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La seduta comincia alle 10,30. 
GUADALUPI, Segwtario, leggi. i 1  pro- 

cesso verhale della sediita del 23 dicembre 
1957. 

I I3 approuato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 
i deputati Di Stefano Genova, Dorninedb, 
Gozzi, Pignatelli, Russo e Sceiba. 

( I  congedi sono concessi\. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Senato ha trasmesso i 
seguenti provvedimenti: 

(1 Nuove norme sulle pensioni ordinarie a 
carico dello Stato )I (Già approvato dalla I 
(‘ommìssione della Camera e approvato, in un 
nuovo  testo, comprensivo delle proposte d i  
legge d’iniziativa d& senutori Merlin) Ange- 
lina, Fiore e Bitossi, da quella V Comrnzk- 
s ione)  (2833, 96, 297, 519, 886, 11373);  

C: Approvazione ed esecuzione della con- 
venzione tra l’Italia e la Francia relativa alla 
isiituzione di un ufficio comune di controllo 
alla frontiera di Clavière, conclusa in Parigi 
i1 6 aprile 1936 )) (Approvato da quel con- 
sesso) (3386); 

(( Ratifica ed esecuzione del secondo pro- 
tocollo addizionale all’accordo generale sui 
privilezi e la immunit8 del Consiglio d’Eu- 
ropa, firmato a Parigi il 15 dicembre 19% 1) 

(Approvato du q u ~ l  consesso) (3387). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi : 
i l  primo, alla I Commissione (Interni), che 
già lo ha  avuto in esame, nella stessa sede, 
con il parere della IV Coinmissione; gli altri 
due, alla I1 Commissione (Esteri), in sede re- 
ferente. 
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Seguito delle discussione del disegno di legge : 
Disposizioni per la protezione civile in 
caso di eventi bellici e calamità naturali. 
(2636). 

PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Disposizioni per la protezione civile in 
caso di eventi bellici e calamità natiirali. 

È: iscritto a parlare I’onorovoie Colitto. 
Ne ha  facoltà. 

COLITTO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, P stato gi8 iicordato che un prov- 
vedimento di ispirazione analoga a quello 
di cui ci stiamo occupando fu discusso in 
questa nostra Assemblea nel 1951, in sedute 
che talvolta divennero tempestose, specie 
per la esistenza nel disegno di legge di arti- 
coli nei quali si volle d a  taluni vedere l’attri- 
buzione al  potere esecutivo di facoltà incon- 
trollate ed addirittura incostituzionali. Pas- 
sato al Senato, quel progetto decadde per 
lo scioglimento delle Camere. 

Nel nuovo provvedimento presentato alla 
Camera il 20 dicembre 1956 le norme sono 
s ta te  rielaborate e nella forma e nella so- 
stanza, sicchk ci troviamo oggi di fronte ad 
un corpo di norme che, se non sodisfa total- 
mente i nostri desideri, viene a colmare al- 
meno in parte la lacuna esistente iie!la nostra 
legislazione. 

Non può disconosccrsi che la lacuna 
esista. Non vi sono nella nostra legislazione 
che poche frammen taric norme riguardanti 
la protezione della popolazione in caqo di 
calamità naturali; e non ve n’è alcuna, se 
non m’inganno, che riguardi la protezione 
della popolazione in caso di even ti bellici. 

Orbene, non si può rimanere fermi in 
contemplazione di quello che accade: occorre 
provvedere. Leggendo un articolo del generr le 
Valle del 24 luglio i951, appresi che t ra  l’altro 
negli Stati Uniti d’America t re  catene di 
allarme, costituite da  una fitta rete di radar 
del costo complessivo di 750 miliardi di lire, 
erano pronte già da  allora. In altri articoli 
di stampa ho appreso nei mesi scorsi che il 
governo centrale di Washington aveva già 
speso al 30 giugno dell’anno scorso 233 mi- 
lioni di dollari per i1 solo accantonamento 
di materiali specie sanitari. A così ingente 
somma sono naturalmente da  aggiungere le 
spese sostenute in proprio dai singoli Siati 
della confederazione. 

L’organo direttivo centrale è I’ammini- 
strazionc federale della difesa civile, che 
comprende quattro settori: istruzione della 
popolazione, operazioni, servizi tecnici, am- 

minis trazione generale. I1 territorio nazio- 
nale è diviso in regioni rette da  un ammini- 
stratore regionale intermedio t ra  l’organo 
direttivo centrale e gli Stati nei quali la 
difesa civile è devoluta alla responcabilit8 
del governatore. Nei ruoli della difesa civile 
sono iecrit t i  ufficiali, sottufflciali e gregari 
chc garantiscono la fun7ionalità integrale 
del servizio fin dal primo segnale di allarme. 
Ventimila ufficiali e 500 mila uomini sono 
già stati istruiti. e 260 mila agenti di polizia 
sono già stati addestrati per la sorveglianza 
sulla disciplina della popolazione. 

I1 Canadà è collegato anche per la difesa 
civile con gli Stati Uniti, soprattutto nei 
servizi di segnalazione. Ottomilacinquecento 
istruttori e 122 mila agenti sarebbero s ta t i  
già addestrati. 

In Inghilterra ed in Francia l’organiz- 
zazione segue gli stessi schemi adottati in 
Amprica. A 490 mila sommano gli effettivi 
previsti in Inghilterra per la difesa civile. 
per il cui potenziamento Londra spende da  
anni oltre 30 miliardi di lire all’anno. 

La Germania pure non ha tardato, appena 
le è stato possibile, a risolvere il problema 
con u n  programma triennale che prevede, 
per recuperare rapidamente il tempo perduto, 
una spesa complessiva di ben 1.500 miliardi 
di lire, e considera tra l’altro la costituzione 
di un servizio ausiliario per la  difesa civile 
composto di 520 mila uomini, i piani per lo 
sgombero, ad  almeno il 50 per cento, d i  
29 ci t tà  e la  costruzione di ricoveri i n  tu t t i  i 
fabbricati di nuova costruzione. 

Né le nazioni minori dell’ Europa hanno 
lesinato fondi e mezzi. In Svezia e in Sviz- 
zera ogni cittadino fino ai 65 anni è tenuto 
a contribuire al servizio della protezione ci- 
vile previo adeguato addestramento, ed ana- 
loghe provvidenze sono in vigore in Belgio 
e in Olanda, dove da anni si spendono 5 mi- 
liardi di lire all’anno nel primo e 6 miliardi 
nella seconda. 

In  Italia, purtroppo, non è stato invece 
fatto nulla sino ad oggi. Eppure il problema 
della difesa civile è i1 problema che interessa 
tu t to  il paese il quale ha, per di più, impegni 
internazionali che non possono essere dimenti- 
cati. Noi apparteniamo alla N. A. T. O., e ci 
facciamo un  preciso dovere di mantener fede 
agli impegni internazionali in fatto di difesa 
contro un’eventuale aggressione; ma nel no- 
vembre dell’anno scorso il maresciallo Mont- 
gomery ha  chiaramente detto a Londra che 
l’efficienza degli Stat i  partecipanti all’orga- 
nizzazione atlantica è basata sulla loro ca- 
pacita, di resistenza nelle prime settimane 
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d‘offesa nemica: e l’Italia non è preparata a 
resistere. Un governo che sia consapevok 
delle proprie responsabilità, non può percib 
disinteressarsene. 

-inche perché, se vi è un settore della 
vita pubblica dal quale sia esclusa ogni pos- 
sibilità di improvvisazione ed anche d i  a i -  
fret la ta  organizzazione, questo è quello della 
difesa civile. Merita perci0 lode il Governo 
che ha  provveduto. 

Può anche dirsi, ripeto, che il provvedi- 
mento non sodisfi tu t te  le aspettative. Nel- 
l’articolo 2, ad esempio, si afferma che la 
istituenda direzione generale per la prote- 
zione civile attende allo studio, alla predi- 
sposizione, alla organizzazione ed alla 
attuazione delle provvidenze, ivi compresa la 
provvista di iiiateriali e mezzi occorrenti per 
la protezione, il soccorso e l’assistenza alle 
popolazioni in caso di eventi bellici e di ca- 
lamità naturali, allo scopo di essicurare la 
incoluniità delle persone, la salvezza dei beni, 
i1 ripristino ed il funzionamento dei servizi 
essenziali per la vita delle popolazioni; ma nel 
successivo capoverso, in cui si precisa a che 
cosa la predetta direzione generale deve in 
particolare provvedere, non ci si occupa che 
della protezione, del soccorso e dell’assistenza 
alle popolazioni in caso di eventi bellici e 
nulla, se non mi inganno, si dice a proposito 
delle calamità naturali. 

Forse bisognerebbe ritoccare anche gli 
articoli i, 4 e 5, cgme ebbe a sottolineare in 
uccasione di una discussione al l ’kt i tuto d i  
studi parlamentari il colonnello Marchesi, 
capo-ufficio stato maggiorc. difesa-esercj to, 
in quanto l’organismo centrale direttivo prcl- 
visto dal disegno di legge non sembra ade- 
guato all’imponenza dei compiti d a  assolvere, 
come non adeguata sembra l’organizzazione 
tiel personale, i l  disegno d i  legge lasciandola 
troppo imprecisa. AI c p l e  proposito forse è 
d a  ritenere che, dove sia possibile, è opportuno 
che il reclutamento di autorità abbia la pre- 
valenza su quello volontario e che, comunque, 
i volontari assumano obblighi defirlitivi. Ad 
organizzare poi ed a svolgere le molte opera- 
zioni necessarie al funzionamento della difesa 
civile, più idoneo mi sembra il personale nii- 
litare, che fra l’altro sarà certamente di- 
sponibile nella misura che sarà necessaria, 
perché largamente esuberante tanto nei gradi 
di  ufficiale quanto in quelli di sottufficiale, 
alle esigenze di una mobilitazione. 

Anche l’articolo 9 andrebbe riesaminato, 
apparendo irrisoria - come giustamente sot- 
tolinea anche l’onorevole Agrimi nella sua 
lucida relazione - la spesa annua di 3 miliardi 

d i  lire, corrispondente a lire 63 circa per 
ahitante. data la vastità dei compiti deman- 
dati alla nuova direzione generale. Si pensi 
che i1 Belgio (se le mie notizie sono esatte) 
spende 630 lire per abitante, l’Olanda lire 
705, la Crran Bretagna lire 795, la Norvegia 
lire 960, gli Stat i  Uniti lire 965, la Danimarca 
lire 1.120 e la Svezia lirr 1.700 per abitante. 

Ma,  detto questo, non può da ciò trarsi 
la conseguenza che i1 disegno di legge vada 
respinto. Esso spezza l’ermetico cerchio che 
serrava l’argomento. nonostante che su di 
esso da pii1 parti con accorate parole illustri 
personalitti avesseri, richiamato l’attenzione 
del Governo; spezza questo cerchio e d a  esso 
nasce un organismo, che in seguito potrà 
bene svilupparsi e bene perfezionarsi. 

11 disegno di legge pu0 essere ben consi- 
derato un punto di partenza e non un  punto 
di arrivo, e come punto di partenza i l  mio 
gruppo non esita a dichiarare che esso è so- 
disfacente. 

A proposito della protezione civile in caso 
di calamità naturali, penso che i1 servizio 
antincendi sia destinato, come in ogni altra 
nazione del mondo, a costituire la robusta 
ossatura del reclutamento, la vibrante fu- 
cina dell’addestrarneiito, ia irrequieta cen- 
tra!e della divulgazione di norme di compor- 
tamento per prevenire il pericolo e per ridurre 
e, poi, per curare le conseguenze dannose 
dcl!n sopraggiunta calamità. 

13 stato giustamente scritto che (( una 
nuova e grande prova di abnegazione e sacri- 
iicio attende i nostri vigili del fuoco, m a  essi, 
adattandosi senza scosse, assorbendo senza 
farsi assorbire, superando diffidenze e pregiu- 
dizi senza farsi superare, sapranno ben mante- 
nersi all’altezza della stima, della riconoscenza 
c dell’affetto di cui la nazione generosa li 
circonda )). 

Quanto alla protezione civile in caso di 
went i  hcllici, rnolti pensano che nulla o ben 
poco posso farsi di concreto specie nel casu 
d i  ciflesa atornica. data  anche la configura- 
monc geofisica della nostra penisola. fi la 
verith Xoii so pensare ad  tin bombardamento 
termonucleare senza pensare a d  un cataclisma. 
contro cui nulla è possibile opporre, che giovi 
a ridimre le conseguenze della immane scia- 
giira. Forse non resta. come dicrva una donna 
del mio paese. che mettersi la corona in mano. 
inginocchiar.ii e pregare il Padreterno. 

Mollo siiggestivanientc gli americani han- 
no drfinito la protezione civile: suggerimenti 
per la sopravvivenza della popolazione o, 
piii hiwcmeiite. norme di sopiavvivenza, e 
q i i v t o  pwché ritenpono, appunto, che un 
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massiccio attacco atomico porterebbe alla 
completa distruzione della popolazione. Ma è 
evidente che bisogna studiare quanto è pos- 
sibile fare anche in ipotesi del genere, in modo 
che mai venga meno nella popolazione la 
speranza di salvarsi, anche perché in altre 
situazioni, come nel caso di ricadute radioat- 
live, i iriczzi di protczione, a quanto si dice, 
esistono. 

I1 capo del servizio della difesa civile pres- 
so la N. A. T. O., sir John Hodsoll, ha com- 
pilato u n  completo piano di sviluppo delle 
provvidenze necessarie in tale campo, sud- 
dividendole in sei g-riippi che è opportuno 
conoscere nelle linee essenziali. I1 primo grup- 
po riguarda il mantenimento del controllo 
govcrnativo e periferico durante la fase di 
offeiisiva nucleare: i1 secondo gruppo studia i 
provvedimenti per la sopravvivenza della 
populazioiic, sia mediante l’evacuazione in 
inassa sia attraverso rifugi an tiatomici. Ho 
Irtto che niolti rifugi sono stati costruiti in 
Norvegia, Svezia, Danimarca, Svizzera. In 
Norvegia e in Danimarca esistono gnrnqcn 
sotterranei costruiti da imprese private con 
contributi statali, che mediante spcciali accor- 
gimenti possono trasformarsi in rifugi. Il 
ierzo gruppo riflette il soccorso civile nel 
servizio di aiuti ai feriti, i1 loro ricovero, la 
protezione antincendi. il pronto soccorso; il 
quavto gruppo provvede al rifornimento ali- 
mentare; i1 quinto gruppo riguarda le distri- 
huzioni alla popolazione per un c j  utoaiu to 
i n  caso d i  emergenza; i1 sesto gruppo si rife- 
risce al  mantenimento della efficienza dei 
servizi pubblici sotto l’offesa iiernica (luce, 
ga., acqiia, ecc). 

-Approviamo, onorevoli cnlleghi, presto 
questo disegno di legge in niodo che presto 
diventi legge dello Stato. $1 necessario provve- 
dere, subito dopo, ad iina organizzazione vor- 
rei dire meticolosa in modo che sia assicurata 
alla popolazione un minimo di tranquillità 
per 11 caso di calaniit8 naturali o di eventi 
bellici Occorre anche che le popolazioni 
siano di tu t to  informate in modo che ciascun 
individuo lavori per la sua difesa e per quella 
dei suoi simili. Il settore della difesa civile 
è indubbiamente un settore nella vita pub- 
ldica. m a  ciò non vuole affatto significare che 
ciascun cittadino non debba essere consa- 
pevole della natura ci dell’entità dei pericoli 
cui pub essere soggetto, della Organizzazione 
che la collettivitd ha  predisposto per pro- 
teggerlo e del suo funzionamento e ancora 
( l i  qiianto lui stesso deve predisporre ed al-  
tuare per inserirsi, senza subire e crearc i1 
panico, nella organizzazione collettiva. 

Concludo, onorevoli colleghi, come ho 
cominciato: pub darsi, è anzi certo, che que- 
sto disegno di legge n o n  sodisfi in pieno i 
nostri desideri, ma non è dubbio che esso 
colma, almeno in parte, la lacuna esistente 
nella nostra legislazione e consente di met- 
tere in moto una macchina nuova per la sal- 
vezza nostra e dei nostri cari e di quanto 
abbiamo nel nostro paese che sia testimone 
della nostra civilta. Dareino perciò al disegno 
di legge i1 nostro voto favorevole, sicuri che 
con i1 tempo la legge diventerà più precisa 
e completa P la macchina che presto comiri- 
cerii a munversi diventerk sempre più per- 
fetta ed idonea a fronteggiare ogni evcntua- 
lit&. 

PRESIDENTE.  i? iscritto a parlare l’oiio- 
revole Ceravolo. Ne ha facoltà. 

CER-YT’OLO. Sigfior Prpsidente, oriorrvoli 
colleghi, all’inizio de!l’anno 1056, a1 ccntro (li 
studi dell’ospedoIe r n i l i t m .  c1.l Celin, i n  Rorrin, 
è stato posto l‘argonientri. (( Impiego della 
energia nucleare ( 3  difesa civile D. Questo con- 
vegno pronicisso dal direttore della sanità 
militare, generale medico Squillacioti, e dal 
direttore dell’ospedalc coloni irllo Iadevad n 
aveva lo scopo di raccogliere tiitti gli studi 
che fino a quel momento erano stati fatti,  e 
si è conclusi) col voto per i’appiovazione di  
una legge sulla difesa civile. 

Desidero richiamare ]’at teiizioiie dei c (  (1- 
leghi snpra l‘nspetto -onrtario di cprslo 
disegno di legge, aspetto che rappresenta 
forse i tre quarti dei pi civvcdinieiiti relativi 
alla difesa civile, perch.,. se mettiamo (la 
parte i provvedirneiiti rrlativi agli studi di 
calamitd, di sventura collettiva, di rncendl, 
terremo ti, naufragi, ecc. (prowedimen ti che 
sono per se stessi anche di carattere smi tariu), 
è evidente che la difesa civile per l’evenienza 
di un attacco aereo con cadute di bombe 
nuc1eai.i si cnncretizza soprat tutto nella istru- 
zione degli agenti e di tut t i  coloio che deb- 
bono provvedere al SOCCOJSO delle vittime e 
nella propaganda verso (‘opinione pubblica, 
in modo che chiunque sappia come regolarsi, 
anche se nun SOCCOBSO iiiiniediatamente d a  
personale specializzato. Tanto piti questa 
istruzione e propagantla G iiecessaria, in 
quanto l’offesa degli ordigni di guerra non s i  
riflette soltanto sugli eserciti o sui presidi 
militari. ina investe tu t t a  la popolazione 
civile che 6 chiamata allo sfoizo hellico della 
nazione: i sistemi che potevano sembrare un 
tempo deprecabili ed inuniani, oggi sono per 
lo meno spiegaliili. aiichc se iiella popolazione 
civile sono conip:c2si I \.ecchi, I malati ed i 
bambini. 



A t t i  Parlamentari - 38773 - Camera dei Depututt 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 17 DICEMBRE 1957 

Allo stato attuale, nemmeno lo stato di 
neutralità basta a preservare la popola.zione 
dai pericoli che provengono dalle bombe 
atomiche. Ta.le condizione, infatti, non può 
essere rispettata perché le conseguenze dan- 
nose apportate al territorio nazionale di uno 
Stato belligerant,e si estendono irievitahil- 
mente ai territori degli Stati vicini e l o n t m i  
per gli scambi comiiierciali, per i rifornimenti 
alimentari, per le comunicazioni, ecc. nonché 
per i1 largo raggio di azione degli ordigni di 
offesa che noii si limitano a determinati 
obiettivi. 

Da ciò la iiecessitri, di una difesa civile 
integrale da parte dei popoli che scendono in 
guerra, ma anche di quelli che ne restano fuori, 
perch6 in pratica essi stessi ne debbono subire 
le conseguenze. 

Per limitare l’azione dannosa delle bombe 
atomiche, si è cercato di diminuire gli efletki 
della radioattività residua e tardiva che di 
solito si verifica nella caduta delle bombe 
medesime. La Russia sta lavorando per la 
fabbricazione delle cosiddette ((bombe pulite 1) 

che dovrebbero appunto limitare la radioatti- 
vità tardiva che è poi la più dannosa perchè 
insidiosa e micidiale. Però. se noi dobbiamo 
guardare gli effetti che sono stati provocati 
in questi ultimi tempi dallo scoppio della 
ultima bomba in Russia; se leggiamo la rela- 
ziurie che gli scienziati giapponesi hanno 
presentato agli scienziati inglesi su questo 
argomento, ciobhiamo dire che questo pro- 
gresso che essi cercavano di ottenere è diven- 
tato un vero regresso; e ci fa rimanere cosier- 
nati dinanzi agli effetti dannosi che questa 
bomba ha provocato. 

Che l’energia atomica i11 fase di esperi- 
mento apporti seri pericoli e richieda serie 
misure di difesa, ce lo dicono gli scienziati 
nucleari dell’Australia, dell’ Yiistria, del Belgio, 
della Polonia, degli Stati Uniti, del Canadà, 
della stessa Russia e di tanti altri Stati. Gli 
scienziati hanno rivolto un appello invocando 
la fine di quest.i esperimenti. Bertrand Russell, 
filosofo inglese, ha invocato, insieme con 
Albert Schweitzer, la fine i questi esperi- 
menti dicendo che gli esperimenti che sono 
stati fatti in questi ultimi sei anni possono 
apportare, nell’immediato avvenire, altri casi 
d i  leucemia e di cancro delle ossa. 

Noi, invero, non conosciamo quale sia la 
minima dose che può essere letale o possa 
portare nocumento alla popolazione; però, se 
I K ~ J I  si conosce questa minima dose, si deve 
rit,enere che tutte quelle dosi di radioattività 
che vengono aggiunte alla radioattività per- 
sistente in natura e alla radioattività che si 

va creando per gli impianti nucleari a scopo 
industriale ed a scopo di terapia medica, per 
l‘applicazione d i  tali forme di energia, aumen- 
tano il pericolo per tutti, pericolo che può 
riguardare non solo i paesi dove la bomba 
viene ad essere sperimentata. ma anche i paesi 
lontani. 

Ho presentato nella settimana scorsa 
una interrogazione che riguardava proprio 
gli effetti della radioattività che si sono 
verificati in zone vicine a Napoli con pro- 
venienza non accertata. 

Per quelli che sono stati gli effetti finora 
riscontrati, gli scoppi delle bombe atomiche 
portano morte e distruzione totale per molte 
decine di  chilometri e gravissimi danni per 
centinaia e centinaia di chilometri quadrati 
sulle persone, sugli animali e sulle cose. 
Dal lato tecnico, per pensare a casi marginali, 
dovrei dire che una bomba rivestita da  
cobalto 59 è capace di produrre una radioat- 
tivita che, se viene diluita in tutto un emi- 
sfero, produce la morte di tutt i  gli esseri 
viventi. 

Sarebhe, come vedete, un vero suicidio 
collettivo. Si pensi alla infinita gamma di 
armi nuc:eari che possono esscre impiegate 
in caso di guerra, alle varie azioni dannose 
che possono causare; per cui l’organizzazione 
di difesa civile deve riguardare non solo le 
conseguenze immediate, quelle che si rife- 
riscqno all’urlo e allo sviluppo di calore per 
la caduta delle hombe, ed alla radioattivitii 
immediata, ma più essenzialmente le conse- 
guenze ritardate, e più lontane nel tempo 
e nello spazio di una radioattivita ritardata 
specialmente trasportata da luoghi lontani 
dai qiiali giunge portata dalle correnti aeree. 
In ogni caso è necessaria una bonifica solle- 
cita dcl territorio contaminato. Se già le 
bombe iiorniali di venti k t  possono conta- 
minare un ambiente sino a venti chilometri 
di distanza, provocando dannosi effetti sugli 
aniinali, dobbiamo ritenere che, mano a mano 
che aumenterà la potenzialità di queste 
bombe, tanto più si può estendere il loro 
raggio di azione. L’ultima bomba scoppiata 
nel 1954 nel Pacifico estese i suoi effetti 
ad una grande zona a forma di ellisse lunga 
350 chilometri e larga 64, per una superficie 
di 20 mila chilometri quadrati. 

La percentuale di vittime e il grado di 
contaminazione sarebbero sempre inferiori 
se si potessero creare preventivamente dei 
rifugi adeguati. Non è detto che questi rifugi 
debbano essere in ogni caso speciali e parti- 
colarmente costosi, come ha  sostenuto un 
collega che ieri ha parlato elevando a mi- 



d t t ì  Parlamentari - 38774 - Camera de i  Demtnri 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA 
_________ 

liardi la costruzione di uno solo capace di 
contenere 30 persone. In caso di emergenza 
potrebbero essere usate, se opportunamente 
attrezzate, abitazioni, cantiiie. rimesse (come 
diceva poco fa l’onorevole Colitto): t u t t i  
questi ambienti opportunamente impiegati 
potrebbero ridurre i pericoli ed 11 numero 
rlellc vittime. Ma tut to  ciò significa anche 
che, se si vogliono ridurre al minimo le per- 
dite umane, bisogna addestrare la popola- 
zione civile, bisogna far sapere a tu t t i  quello 
che C I ~ S C U ~ ( J  deve fare, bisogna organizzare 
e pro\-vedere in tcmpo alle attrezzature 61 

n tiitti i mezzi che devono essere impiegati. 
Fra le proposte ~ni inc ia te  nel programma 

clell’ Accademia medica internazionale, chr  
hn l’onore di presiedere. vi 6 lo studio della 
creazione di zoue di sicurezza internazionali. 
rsattainente delimitate, le quali servano a d  
ospitarc tiitti coloro i quali debbono slog- 
giare dalle zoiie contaminate. Queste zonr 
( 1 ~  sicurezza devono avere già prefabhricatc) 
le industrie per la produzione di medicinali 
(1 d i  energia, devono disporre di ospedali t i  
di tu t te  IP attrezzature necessarie per ricc- 
vere gli individui che provengono dalle zoiie 
contaminate. 6’ che quindi sono stati vittimt. 
( l i  irradiazioni P conic tali nocivi a sc stessi 
t’ acli altri. Dette zone servirehhern anche 
prr la honifica c la cura umana 

Oiiecte misure vanno evidentemente ai lot- 
ta te  sul piano internazionale, e preveiitiva- 
mente, perché nel momento in cui l’attacco 
i i  verifica certanicnte non è possiliilp predi- 
sporre piii nulla 

Ma, come ho detto, coiititininazione \-[ 

può (’.yere anchr indipendentein~ritc dal 
lancio di honibe a scopo di guerra. Qiiella 
che maggiormente importa a noi oggi. e v l i c  
riveste carattere di urgenza. e l’opera ( 1 1  
bonifica e di prevenzione che dohbiamo farc 
in  rapporto agli esperimenti d i  I m i n l ~ ~  c!ic 
ogni giorno avvengono 

.\iiiorevnli voci - voci di conipetrnti, TO- 

ci di benemeriti dell’iinianità che hanno rivolto 
la Iectiic;i c la scienza al ]iene degli iiomini - 
si son‘, levatc pcr far cessare qucsti ~ s p ~ i ~ i -  
inenii ,  ma srnza risiiltato. Sono 1~ voci rlcl 
Papa i n  cccasiunc di uno tiri suoi iiltinii 
iiieswggi iialalizi, e di Alher t Schweitzei , 
~ ~ i c d i c n .  scienziato pneta, c come talc pii1 
Ticino n l l r  questioni cociali ed uinanitarie 
c piU sensibilP a questi problemi: Albert 
Schweilzw, che ha consumnto tutla la sua 
vita prr p i e r  migliorare le so1 t i  rl~~ll‘uinaiiii<i. 
Ma tali innovazioni sono riinaqk incfficaci. e 
per diffidenze reciproche, o per malafede o 
perch6 prohahilmentp si vuolc andare alla 
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ricerca clclla cosiddetta (( boniha pulita N che 
non provochi radioattivith ritardata. o 1» 
stimolo ad altiio o per il mantenimento d i  
iino stato di equilibrio progresso, gli esperi- 
menti continuano P gli uomini slanno agua r -  
dare trcpidanli P aiisiosi per un avvenire 
pieno di incer tez7c e tu1 lavia preoccupati 
anche per quello che succede a loro danno in 
tempo di p a w .  

La difesa civilc. con la sua orgamzzazione 
e la sua attrezzatiira, è divenuta una iieces- 
sitfi e u n  dovere pcr tut te  le nazioiii. Meglio 
alicura CP tale organizzazione debba solo ser- 
vire per caliliiiitii, incendi, disastri nei trasporti 
e meglio nricora se yiicsta difesa civile ci 
cìebha lirriitarc ai sol i  casi d i  esperinieiiti n i L -  
clcari. 

La tliivzione gentmlc della difesa C I V I P  
prcvisia da1 disegno d i  legge, p e ~  qucllo chtl 
dispone i1 primo conmia dell’srticolo 2, deve 
provvedere alla difi’usioiie nP1 patrse t1ell;i 
conoscenza tiri prriroli derivanti da evrni I 
hellici (1 delle misiirc per tronteggiarli niedianle 
la propaganda i’ l’addc~strameiilo della po- 
polazione. 

S e  non vi è la concmeiiza, sia pure ge- 
n m c a ,  del meccanismo cli azione d c i  vari 
mezzi di offesa è difficile guardarsene, è iin- 
possibile uii’acci irata pianificazioiie e organiz- 
zwione d i  difesa. E tanto meno si pub pi’ov- 
vedere, secondo qiianto 6 detto riella I t  t tera  O) 
dello sirsco articolo. ((alla protezione, al ~ o c -  
corso ed all’nscistcnza ( 1 ~ 1 1 ~  pnpolazioiii con- 
l i  o gli cfi’clli dell‘oflg.sn lJcIllica, sia mediante 
la organizzazionP d(7llc i;iisiire di difesa e l’ad- 
destramento dc.1 pcmonalc sia rndiai i te  in -  
teivtwti protettivi e diretti P. 

S o i  dovremmo nella Irgge distinguere fin 
da om qiicllo che + utile c quello che uon 6 
utile, quello chp può cssere dannoso c qiielici 
che può c s m ~  praticameii rea!izzabile, sc  
vogliamo ottenere davvcro 1 iiiiglioii effetti. 

Dalla Iiomba i t  tornici1 iiormale impiegata 
contro i1 Giappoiip nel I945, la quale, secon- 
do quanio è stato comuiiicato, ha sviluppato 
uii’energia corrispondcnic> i! 20 iiiila tonnellate 
di tritolo, fino all’applicaziono di bombe chci 
corrispondono all’encrgia e allo scoppio di 
migliaia di torinelate d i  tr i lolo,  vi è una gam- 
m a  infiriita di potenziale alomico. Le iiltinic 
bombc, che snno più grandi della potcnza 
di 10 rnogatoni. sono chiamate bombe a1- 
l’idrogeiio. essr corrispondono a 500 volte 
la bomba normale sperimentala a Wirosliima. 

Gli effptti delle  arie bombe sono simili 
e dipendono da tw nicccaiiisini: dal bottone 
di scoppio che produce una pressione 50 
volte pi” p m d e  di quella normale a termo- 
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sferica; dal fattore termico coil gli effetti di 
calore fortissimi. incendi ed ustioni e dal fa t -  
tore radioattivo che produce radioattività 
immrdiata, che avviene immediatamente do- 
po lo scoppio, e radioattività tardiva che si 
produce pii1 lontana nel iempo e nello 
spazio 

La radioattivita residua - qiiella dovuta 
alla contarriiriazione dell’ainbiente - è mag- 
giore quando lo scoppio avviene sul suolo o 
in prossimitA di esso. Gli e8etti della radio- 
attività si possono manifestare molto 1011 tan0 
dalla zona di scoppio, dove gli altri eiyetti 
non arrivano, ineiitre la sfera di fuoco, in- 
candescente quanto il sole, si alza a migliaia 
( l i  metri e si allarga, assumendo la caratteri- 
stica iorma di fungo che porta con sé mate- 
riali radioattivi. 

Se lo scoppio avviene lontano dal suolo, 
si avvertono subito gli effetti termici, clie 
giungono con la rapidità della luce, ineiitre 
gli efletti della pressione d’urto arrivano alla 
velocità del suono, ci08 a 330 metri alse- 
condo, circa 1.200 chilometri l’ora. In una 
bomba normale la sfera di fuoco misura 
300 metri, mentre i n  una hoinba all’idrogeno 
delh potermi di 10 inegatoni i1 suo diarne- 
tro imss in i :~  put, raggiungere i 6-7 chilometri: 
c5inie la sfera di fuoco sale perde la sua iri- 
candesceriza e va risucchiando particelle d i  
acqua e di polvere. 

SP invece lo scoppio avvirrie sul suolo, 
gli efTetti termici e radioattivi sono ridotti 
per assorbimento della radioattività P del 
calore da  parte delle costruzioni che 
stanrio attorno al  punto zero dello scoppio 
inedesimo. Lo stesso dicasi della radioatti- 
vità immediata. Però, i1 materiale convo- 
gliato nel cratere si impossessa di una forte 
dose di radioattività e la sua ricaduta al suolo 
proveca fenomeni di radioattività residua. 

Gli effetti dello scoppio in acqua sono 
minori: resta il pericolo della ricaduta di 
materiali radioattivi. A 60 metri sott’acqua 
- coine venne speriinentato dagli Stati Uniti 
a Bikini - gli effetti sono quasi simili; ad  essi 
si aggiungono le particelle di acqua che 
vengono convogliate in aria e che poi rica- 
dono, e possono dal vento essere portate 
a considerevole distanza. 

Le reazioni termiche che si sviluppano e 
che 6 opportuno conoscere, sono di uii se- 
condo per la bomba normale, di 211 secondi 
per la bomba a potenziale più alto; e colpi- 
econo quegli individui sprovvisti di vestito 
o coperti da  indumenti nei’i, che sono quelli 
che assorbono maggiormente il calore e che 
si infiammano più facilmente. 

Gli efretti radioattivi permangono per un 
certo tempo nella zona di scoppio: l’uomo 
ne viene colpito o per ingestione, come suc- 
cede per la radioattività alfa, o per irradia- 
zioiie diretta. In questo caso l’uomo è sog- 
getto ad  una malattia ad andamento cronico 
o a una malattia acuta: certo è che la radio- 
attività può produrre la rottura delle nia- 
crocellule nell’orgariisino, lasciando dei radi- 
cali liberi clie diventano aggressivi e provo- 
cano Io squilibrio del PH nei tessuti. 

X(ii dobbiamo ritenere molto fondate le 
preoccupazioni di coloro i quali pensano non 
solo ai pericoli immediati degli esperimenti 
atomici, ma anche a quelli avvenire, in 
quanto la radioattività residua agisce special- 
riieritr sulle cellule gerininali, influendo quindi 
sulle future generazioni, che possono essere 
psichicarnente o fisicamente tarate. Lc cel- 
lule più elevate del sistema r:ervosc) soffrono 
di meno. 

Per sottrarsi a tali eventi servoiio solo i 

ricoveri con aria filtrata ed i grandi lavaggi: 
(l i  qui la iiecessit8 di creare ricoveri c grandi 
qiiantità d i  riserve d’acqua. 

Per quanto riguarda gli effetti termici 
bisogna aggiungere che fino a 4 chilometri l’uo- 
mo resta ustionato nelle parti scoperte:, fino a 
10 chilornetri prova l’impressione di trovarsi 
dinanzi ad una grande forno elettrico di cui 
sia s ta ta  aperta la porta. A nieno di un chilo- 
metro avviene la morte e pertanto non è pii1 
compito della difesa civile occuparsene. I1 
vestiario, se bianco, può diminuire gli effetti. 
Gli incendi piu persistenti sono quelli all’in- 
terno delle case. 

Ora, tu t te  queste organizzazioni devono 
essere conosciute e portate a conoscenza del- 
l’opinione pubblica e non soltanto di coloro 
che devono agire in questo campo. Si calcola 
che negli Stat i  Uniti la  popolazione per il 90 
per cento possiede cognizioni sulla maniera 
di corriportarsi nei confronti di esplosioni 
atomiche. Nella Gran Bretagna, nell’ultima 
guerra, Id difesa civile contava. su un milione, 
700 mila persone istrulte a tali compiti. Così 
nella Russia sovietica 22 milioni di cittadini 
sono s ta t i  preparati per far fronte a queste 
evenienze. In  Italia che cosa esiste al riguardo ? 
Esiste la legge del 1830, 11. 84, che all’articolo 
2 dice: (( In ogni caso di guerra la Croce rossa 
deve organizzare ed assegnare la difesa sani- 
taria contraerea ed antigas )). Questo è tut to .  
Certamente t ra  gli organi che devono mag- 
giormente provvedere alla difesa civile vi è 
la Croce rossa, quale fattore più utile ed im- 
portante, ed io penso che una par te  de, mi- 
liardi d r l  capitolo della difesa civile, debbano 
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essere assegnati alla Croce rossa, perché questa 
possa a sua volta provvedere alle attrezzature 
ed al personale della difesa civile. Sarà un la- 
voro di collaborazione sempre organizzato 
dalla direzione generale. Con l’organizzazione 
auspicata dalla difesa si tende intanto <L so- 
stituire ai numerosi interventi separati, isola- 
ti, inadeguati, l’azione unica, massiccia, com- 
pleta di ogni mezzo per tut te  le necessitd. 
Molte volte per le calamità i n  tempo ti1 pace 
SI verificano interventi acl ondate in inaniera 
discontinua ed inadeguata. altre voltc niolti 
enti fanno a gara a proinnclere aiuti, viveri e 
masserizie, senza un piaiio di tlistribuzioiie. 
Ai servizi sanitari che possono provenirc da  
più fonti, s i  aggiiingono spesso squadre che 
operano sotto l’impulso lodevole della solida- 
darietà umana, m a  senza una preparazione 
tecnica. 

I1 colonnello medico Mennonna, nel con- 
vegno a cui ho accennato sopra, teiirie iinn 
magnifica relazione su quanto può avvenire 
ed è avvenuto, ad esempio. nelle zone cnlp.tc 
dal freddo e dalla neve nel 103;: (( Purtroppo, 
sono ancora aperte le nuinprow ferite infertc’ 
alle popolazioni, e sappiarrio chc allo s ta to  
attuale, per la niancanza ( l i  legislazione che 
regoli la materia, allo scateiiarsi di iina qual- 
siasi malaugurata calamità, s i  v~rifica, nnlli! 
zone colpite, un’affluenza ad oridate di enti di 
ogni specie ed importanza che, in lodevole 
gara di solidarietB, provocario l’affluenza dei 
mezzi più disparati, attuano rimedi enipirici, 
senza un piano organico di clistrilxzione e di 
impiego. Ne consegue che, al do!orantt disor- 
dine creato dalle forze della natura, si aggliiiige 
quello derivante dalla insufficienza dei rimedi 
del momento d a  par te  di chiunque che, per 
compito istituzionale o per inezzi disponibili, 
P portato ad  accorrere in aiuto per concludere 
che è facile intuire le difficoltà di un efficace 
coordinamento delle iniziative prese d a  parte 
di enti sia al centro che alla periferia e la forte 
dispersione di mezzi messi a disposizione delle 
popolazioni più colpite v .  

F: tut to  qui i1 vantaggio c ~ i  questa 1 ~ g ~ c  
che viene proposta anche senza pensare ad 
eventi di guerra, o a tion clover p:’ovs.ed~re 
in tempo di pace alle decontaniinazioni in 
seguito agli esperiiiienti atoinici. 

-1dunque se anche i n  avvcnire 11011 c i  ( 1 0 -  
vesse minacciare alcun pei~icolo (li tal geneiv. 
a noi incomberebbe, in ogni caso, l’obbligo 
di provvedere fin d’ora a una adcguata legi- 
slazione, tale d a  assicurai’e ai cittadini, in 
tu t te  le dannose evenienze, gli interventi degli 
organi di soccorso e un coordinamento co- 
sciente ed efficace di tut t i  i mezzi e di tu t te  

le forze d a  qualsiasi parte provengano, per 
essere impiegati secondo norme prestabili te 
e sotto la direzione di capi responsabili e com- 
petenti. 

Anche a voler voltare altrove lo sguardo 
per non vedere il pericolo di nuove guerre, per 
quel che ho det to ,  bisogna tuttavia tener 
contu di ciò che negli altri stati si è fatto e si 
fa per la difesa civile e delle somme che si 
spendoiio. Non dobbiamo essere d a  meno. 
Non doi-ibiamo trascurare la esperienza della 
legislazione passata, alla quale si b dovuto 
ricorrere affrettatamente in diverse occasioni. 
Tale dolorosa esperienza giustificherebbe d a  
sola l’applicazione di una legge organica 
permanente a t t a  a garantirci da ogni evento 
secondo i mezzi e le cognizioni scientifiche chc 
si hanno a disposizione. 

Intanto il principio che ha spiiit,o il legi- 
slatore dei diversi paesi è stat  I quello de!- 
l’organizzazione preventiva di tu t te  le energie 
c tiel concorso di tu t t i  i cittadini di aniho i 

scss~  allo sforzo bellico e difensivo della iia- 
zione. in  altre legislazioni si parla di obblighi; 
~ I I I .  alla parola obbligato si è sostituita la 
par(J1a volontario; ma, nel caso in cui è ne- 
cessario agire a favore di chi si trova in 
pericolo, nessuno può rifiutare i1 proprio 
intervento. 

A\ questo punto potrebbe venir fuori una 
osservazione importante che rigua.rda la ina- 
deguatezza delle somme che si vogliono stan- 
ziare in Italia. 3 miliardi sono irisufficimti. 
Infatti,  sc si mettono a confronto le spebc’ 
che i \rari paesi sostengono per la difepa. 
civile - conic ha  notato l’onorevole Colitto - 
sptw che vanno (la 1.100 lire per cittadino 
in Danimarca a lire 965 iie;~li Stat i  Uniti, 
960 in Norvegia, 70.5 in Gran Rretagna, 708 
in Olaiida, C30 in Belgio. appare chiaro chc. 
gli st,anziamenti progpttati in Italia sono asso- 
lutaiiiente modesti. in Italia si prevede la 
spesa d i  circa i00 lire per ogni cittadino. 
Ieri Eisenhorer ha dichiarato che non inten- 
tievil. far (Iiminuire la spesa prevista in bilancio 
per l a  difesa perché effet tivaniente non 
~ w l e v a  all‘orizzon te  iina schinrit a nella sit,iia- 
zionr internazionale. 

io devo però dire che i 3 iniliardi sonu 
i i i i  inizio di staiiziamento per I’impiantn tlci 
priiiii s~rv iz i .  Se \i pcnsa pero chc i mezzi 
per la difesa civile debbono esere apprestati 
1,cr ogni nazione con le proprie forze e con I 

propri bilanci, mentre gli scopi a cui essi mi- 
rano riguardano tut to  lo schieraniento delle 
nazioni, accoiniinate nella stessa resistmza, 
q i  arriva alla osservazione che i 3 miliardi 
s tanziat,i in bilancio per l’esercizio 1957-58 
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sono si insufficienti, m a  dovrebbero essere 
integrati con finanziamenti provenienti d a  
parte di stati più ricchi, interessati nella stessa 
difesa. Come si vede il problema è certamente 
pii1 ampio di quello che si crede e deve essere 
in gran parte risolto in un piano interna- 
zionale. 

Permetleterrii, infirie, di fare u r i  solo 
cenno anche ad  altre iiecessitii. Ad esempio, 
a quella della prcparaziorie scientifica di una 
organizzazione di difesa civile contro la cveii- 
iualith di una guerra battcirica e 1)inlogica 
propriameritc detta. Tale offesa pub essere 
portata su uomini, sii ariiniali e su piante. 
?i t ra t ta  di una guerra chimica, che pub 
Essere i n l ~ s a  come una estensione dell’uso 
dei gas giii sperimentati nelle ultime guerre. 
I? proprio in questi casi che si manifesta la 
necessiti di provvedimenti saiiitari specifici e 
di personalcl adatto. La popolazionc devel 
rssere però piìi addestrata. perchè altrimenti 
lo sforzo s i  perde in un intervento inutile e 
forse anche claniìoso per i1 tempo che può 
trascorrere tra la diffiisione dPi batteri e l’in- 
tervento delle squadre di soccorso e per gli 
inadatti mezzi anlipas che forse non si potreh- 
I>,FI;TI iis,ii.e 

I l 0  così esaminalo i tre tipi di guerre nei 
q~ial i  SI possono applicare cfficaci interventi 
sanilari a sollievo delle popolazioni colpite, 
c i o è  la guerra atomica. la. hatterica e la chi- 
niica. Esse compendiano tutti i mezzi niici- 
cliali di distruzione che l’uomo ha  a sua dispo- 
w i o n e  per uccidere altri uomini. A. B. C. è 
la sigla funesta di un micidiale complesso 
di distruzione. 

A parte, però, l’aspetto sanitario di.1 pro- 
blemi clip sorgono in questo campo. dobbiamo 
considerare i 1  fattore psicologico, che dalla 
conoscenza di una difesa civile pub derivare, 
qiirllo che  infonde coraggio e speranza ai 
citladini trepidanti. I1 legislatore ha  oggi il 
compito di porre in evidenza il contrasto t ra  
la fcrocia di coloro che pensano e preparano 
le giierre e la voloiith e la coscienza di co- 
loro che vogliono invece salvar? la vita 
i imana . 

La pubblica opinione d e w  sapere che, in 
caso di calamità di qualsiasi geiiere, come 
avvenuto finora per i servizi aiiticendi che 
sono s ta t i  disimpegnati brillantemente, vi i. 
è un‘organizzazione pronta a compiere innii- 
niercvoli sacrifici, nell’adempimento di un 
dovere professionale, per dare aiuto e sal- 
vezza: sacrificio e dovere clie saranno operanti 
ed efficaci solo se compiut,i in virtù di una 
legge e sotto la guida di norme regolamentari 
determinate e precise. (Applausi al centro). 

Presentazione di un disegno di legge. 

TOGXI, Ministro dei Zavori pubblici. Chie- 
do di parlare per la presentazione di un di- 
segno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha  facolth 
TOGNI, Miniqtro dei lavori piibblici. Mi 

onoro presentare. a norma del minictro del- 
l’interno il disegno di legge: 

(( lhsposizioni transitorie conceinenti La- 
lune categorie del personale del corpo delle 
giiardie di pubblica sicurezza ». 

PRESIDENTE. Do a t to  della preseiita- 
zione di questo disegno di legge, che sarÀ 
stampato, distribuito e trasmesso alla Corn- 
missione competente, con riserva di stahilirnc 
la sede. 

Si riprende Ia discussione. 

PRESIIIEXTE. $2 iscritto u parlare l’oiio- 
revole l’edovato. Ne ha facoltà. 

VE D OVAT O. Signor Presidente, on orevoli 
colleghi. tocca a me, quale ultimo dcgli ora- 
tori iscritti ad intervenire nel dihattito sul 
disegno di legge sottoposto al nostro esamc 
(disegno di legge contenente le disposizioni 
che i1 Governo ha  ritenuto di proporre per In 
protezione civile in caso di eventi bellici e 
di calamità naturali), di allargare l’orizzonl e 
di osservazione, soprattutto perché soiio 
convinto che, così facendo, sarà più facile 
comprendere, e conseguentementc valutare, 
l’esatta portata del provvedimento in disciis- 
sione. 

Dopo aver ascoltato attentamente i vari 
oratori che mi hanno preceduto, ho t ra t to  
l’impressione che le critiche mosse al dise- 
gno di legge, soprattutto dai settori di sinistra, 
i quali sulla base di tali critiche hanno pro- 
posto di non passare all’esamc degli articoli, 
si assoniiiiano intorno a tre pretwe inadegua- 
tezze: inadeguatezza di mezzi; inadeguatezza 
di organizzazione (con specifico riferimento a 
quanto previsto ne1 disegno di legge per I’utiliz- 
zaziono del Corpo dei vigili del fuoco, delle 
organizzazioni collaterali o ausiliarie e del 
volontariato); e inadeguatezza d i  struttura, 
in quanto la legge si occuperebbe prevalente- 
mente, per non dire esclusivamente, del feno- 
meno giierra, per riservare pochissimo posto 
alle calamità naturali (anzi a proposito di 
queste inadeguatezza strutturale. sono s ta  te 
usate da  parte di un collega di sinistra parole 
piuttosto arroventate perché - ed in ciò è un 
grosso errore - in un  articolo del disegno di 
legge si fa richiamo ad  un complesso di norme 
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che sarebbero da considerare tlecadu te dal 
punto di vista giuridico). 

Se vogliamo prendere sereiiaiiieiitr in coii- 
siderazione queste tre inadeguatezze che si 

sono volute vedere nel disegno di legge, 
penso che si possa dimostrare come i rilievi 
mossi siano per huoiia partc esagerati e per 
un‘altra parte privi assolutamente. di f o i i -  

daniento, anche se - sono pronto n cnnccdPrlo 
- 111 qualche settore di questa (:ai:iera t’ p ~ i .  
certi aspetti de1 provvediniento, si v ~ ~ g l i ~  
veder perfezionato lo striiiveiitn legislatiro 
quasi con lo stesso stato d’:tiiirno, per altro 
lodevole. d i  voler  veder^ c~~i’rcrv chi ha gici 
i 1  passo celere. 

Inconiinciamo dalla pretesa i i ia i legi ia tcwa 
strutturale della legge. 

Se diamo uno sguardo parioraniiccj (11 
complesso delle norme giuridiche che afleri- 
scono alla discipliiIi1 i i i  oggetto ci  piiò affcr- 
inare che t a  le lerisiazione pilltto5tCJ cht. (’5- 

serp l’espressione organica di uiia volonti‘r 
delilmata. P prcva1eritemci;te i1 risultato r l i  
una accettazione ( l i  cnn:’enziorii i11 teinazic- 
riali. Mi fermo s u  questo piirito pcrch6 11031 P 
stato affatto tnccato, durante i1 clibattitil. 
Ed invern, sul piano squisitaiii~ii te interilo 
la nostra lpgislazionc (*  )sì fiaiii~iientaria (la 
non i*iconoscervi uria contiiiiiitd d i  direzione. 
Siamo in presenza di norme aventi vita pi-e- 
determinatamente limitata, camp quell? sulla 
protezione industriale, che h,iIiiio avuto ter- 
mine con lo scaderr dello s t a to  di guerra. 
Ce ne sono state aìt1.e che hamio costituito 
altrettanti segmenti legislativi e chc, iii cei to 
qual modo, sono anche esse cnllegate cctri 
avvenimeii ti di carattere eccezirrnalc. E q u i ,  
fra i vari esempi che si alfollano alla niente, 
i l  miu pensiero va a quell’iniprovvisa ahrn- 
gazioiie, che si ~ I I ~ J P  iiell’iminediato dopo- 
guerra, delle disposizioni che disciplinavano 
l‘obbligo della costruzione (li rifugi. abroga- 
zione che avveniva proprio nienire nel trr-  
ritorio nazionale fevvrva urla iiiteiisu attività 
di ricostruzione ( 3  taiitu piii l i ~ i i ì P n t ~ i ~ ( \ l ~ ~  
quand:, si pensi clie a pochi mesi di distanza, 
nel momento in cui noi ahrogavaino le nomic 
che avevano avuto vig0i.c’ i11 tempo di guerra. 
la Germania promulgava una legge, tutlora 
esistente, in virtù della quale, cpaiido si pro- 
cede a nuove costruzioni in zone prestahilitr. 
si fa obbligo a tutti i costruttniai di stabili d i  
provvedere gli stabili stessi di determinati 
rifugi. Lo stesso si potrehhe diro anche pcr 
altri settnri. 

Sta di fatto che, oggi come oggi, dovendo 
esaminare quello che si potrebbe dire, esage- 
rando, i l  testo unico delle norme che possono 

_____-- -~ __ - 

regolamentare la proiezione civile 111 caso ci! 
azioiie hcllica P di calamit;?. naturali. <i l ~ d c .  
che è pii1 01 carattere riflesso che nciii di 

carattere diretto. &I1 riguardo mi sia con~ci i -  
tito di i*icordarc chc l‘Italia ha ratificato nel- 
l’ottobre dei 1951, con legge il. 1739, le nuove 
convenzioni (li Ginevra, preparate subito dopo 
la guerra per adcguare tìilc iiuove esigenze le 
noimie iiiternazionali che avevano presieduto 
al pririin ed al secondo conflitto mondiale; 
i1 che 6 avvenuto attraverso la sottoscri- 
zione, nel dicembre 1949, di quattro c m -  
venzioni, particolarmente importanti ai nostri 
f i i i i :  la prim;t relativa ai feriti e malati delle 
forze amiate  i n  campagna: la seconda relativa 
a: feriti, malati c naufraghi delle forze a -  
mate ~ i i 1  mare; la terza relativa di prigioiiicri 
di guerra; e la quart& relativa alla pr’otezioiie 
dei civili in tempo d i  giierrn. 

Se ci si limitasse a ricordare soltanto que- 
ste quattro convenzioni di Ginevra che, ra- 
tificate dall’Italia, costituiscono patrinioiiio 
tlell’ordinamento giuridico italiano, si po- 
trehhe quasi darc l’irnpressionc che akihiano 
ragione coloro i quali aflermano che, dal 
pul i to  d i  vista dclla Iecislazioiie attuale. ci 
<i preocciipi piii (lelld calamith hellir~ì che 
non d ~ l h  calamith naturale. Ma ciò iioii ri- 
sponde al vero, in quanto l‘Italia ha ratitleato 
fin da!l’agosto tiel 192S, un’altra convenzione 
internazionalc. quella relativa all’unione in- 
ternazionale d i  soccorso, che ha il compito 
specifico di  prevetlere tu t to  ciò che pub av- 
venire in caso (li calamita naturale, e di pre- 
disporre i mezzi necessari per alleviarne I C  
dolorose conseguenze sia nel campo i n  lerno. 
sia nel campo internazionale. Ed i1 fatto elio 
l‘Italia ahbia ratificato tale convenzione - 

anzi, f i i  proprio uii italiano: 11 senatore Gio- 
vanni Ciraol(i, a farsi propugnatore fin dal 
i 921 di una ~ iganizzaz ione  internazionale per 
i1 soccorso ininicdiato alle popolazioni colpite 
da calamitu impreviste - fa sì clic nell’ordi- 
iiamento italiano SI sia avuto iin adeguaniento, 
I )perato nppuiito a seguito d ~ 1  procedimeiito 
(11 ratifica, della legislazioiie. per cui qiicstf> 
norme r ~ l a t i v r  alla protezicjiie civile in caso 
t i i  eventi naturali costituiscono il pendai i t  per- 
fctto di quelle che sono le norme iriterndziri- 
nali, anch’escc introdotte iiell’ordinainciitii 
intvrno, relativc3 alla protpzione civile in ieni- 
po di guerra. 

Ma non I i n s t a  SI cuiisidei-i anche, cunie 
si deve consicleraw, che I’ltalia fa par tc  delle 
agenzie specializzate delle Nazioni Unite, il 
che, prima ancora che i1 nostro paese PII- 
irasse a far parte della grnritie organizza- 
zioiie internazionale, la sua partecipazione 
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all’organizzazione mondiale della sanità, una 
delle predette agenzie, ha  prodotto la neces- 
saria adozione di norme interne per la ese- 
cuzione degli impegni internazionalmente, as- 
sunti attraverso I’accettazlone dello statuto 
dcll’agenzia di cui si t ra t ta .  Lo statuto in 
questione, all’a.rticolo 38. prevedr appiinto 
le niisure necessarie da prendere per ccmi- 
battere le epidemie e per partecipare alle 
opere di S O C C Q ~ S O  sanitario in aiuto delle 
vittime di una calamità, oltre che, all’aiticolo 
58, la costituzione di un fondo per far fronte 
a tu t t i  i casi ill urgenza ed agli eventi impre- 
vedihili. 

Abbiamo, quindi, t re  strumenti di cardt- 
tere internazionale particolarmente inipor- 
tanti: la quarta convenzione di Ginevra per 
la parte relativa alla predisposizione fin dal 
tempo di pace della tutela drlle popolazioni 
civili in tenipo di guerra, la convenzione 
istitutiva dell’uniune internazionale di suc- 
corso e l’atto internazionale che s ta  a ba.se 
dell’organizzazione mondiale della sanità. i<; 
in questi tre atti,  tu t t i  ratificati dal Governo 
italiano, il prinio posto è dato indubbia- 
mente all’organizzazione dei soccorso iii oc- 
casione di eventi naturali, alle misure prr- 
veiitive d a  prendere per poter dare uri con- 
tenuto reale ed effettivo alla protezione CI- 

vile in contingenze belliche, ed all’aiuto 
internazionale iinitamente all’opera interna 
in caso di pubblica calamità. Pertanto coloro 
i quali aflerniano che la preoccupazione go- 
vernativa italiana è costantemente rivolta, 
anche a mezzo della presentazione di questo 
disegno di legge, solo ad at t ivi tà  che si ri- 
feriscano al fenomeno hellico, o ignorano o 
fingono di ignorare l’esistenza di quelle nor- 
ine che, dal punto di vista giuridico, essendo 
introdotte nei nostro ordinamento interiil) 
at traverso provvedimenti di ratifica, fanrio 
parte integrante del vigente ordinamento 
italiano. 

Ci pub aggiiiiiwrt~ qualche a1ti.d coiii;idc- 
razione Yoi assiitiaiiiri ad  1111 Irnomeno 
caratteristico d i  tu l l i  i periodi pocl-bellici, 
ma che si 6 presentato particolarriientc acuto 
nel .~econclo dopo-giierra mondialc, per 11 
ia t to  che ptii criierita ì~ qtata la lot ta  P 1)iU 
gravi sono state le tlisiruzioni. i1 bisogno cioè 
di addiver i i r~ iirgentrmrn te a qiialch:. cosa 
clie disciplinassi. tiitto il  sictenia ilrlla proip- 
zioiie dei civili e noi1 soltanto iri templo ( 1 1  
giierra P per i1 tempo di guerra. 

Voglio rifei’irmi anzitutto alla Croce rosba. 
Qualcuno ha fat.to accenno alla. Crow rrissa, 
ma. ropratt:it t.o per motivi polcrnicl. ciirric 
vedremo tra j)oco. n’on dimcnticliiamoci 111- 

- _____ 

vere, che la Crocc rossa, spccie in questi ultimi 
tempi, ha  portato la sua attenzione prevalrn- 
i rmrnte  culle calamith naturali Nrll’ultinia 
confermza della Lega dellc s«cirtA della 
V r o c ~  rossa, tenutasi i Pcentcmenlc in India 
a N u m a  Uelhi, è stato posto alla considera- 
zione specifica (lci coiikeniiti il problema del- 
1’opri.a che l’iititiizioiie devc svolgere 111 caso 
di tali caianiiià c non solo CUI piano inteina- 
zionalc. comr po t r e b l ~  dedursi dall’orciine 
dr l  giorno clclla conferenza, ma prevnleiite- 
i i i ~ i i t e  sul piano inlriiio. Le argomei?lazi i~i~~,  
i i~l ipvi  c l r  ric;oliizioni che in occasione 
dcll’inconiro d i  Siiova Delhi sono stati fai*- 
miilaii. wnrJ tali r-la m e r e  presi nel piii a t -  
tento wame Coniiiiique, anche wiza dai. 
let iiiia. comcr m i  proponevo delle risoluzioni 
adoi ta le  tlalla Lega non possiamo ignorsre 
clic tali i’iwliizioni ripropongoiio all’atten- 
zionc (irl mondo  prir1cipi cr iA  affermati F’ 

fat t i  propri dol consiglio d ~ i  governatori 
d c l ~ a  Crocc rossa liiirtitoci ad Oslo nel maggio 
105’~. In base ad esii. I P  sociclk nazionali 
della i :roc,) i’ossa ticvono organizzarsi per 
essc’ri’ prontc ad intcrvenirr in caso d i  di- 
saqtri iiaiiirali, e per raggiungere lo scopo 
dcvoiio disporrr o l h  che di personale idoneo 
ad organizzmc le aziciiii di soccorso, di volon- 
tari qualificati e di un minimo d i  materiali e 
(li riservr. Dwono. inoltre. le società nazionali 
coricliida’r accordi con le autorità governative 
al f i n P  (li aiimeritarr I C  iacilitazioni di ci11 qi;l 
henrficia l’aeiorirl della Croce rossa. 

Ma non è soltanto la Croce rossa che si è 
preoccupata di questi aspetti del problema. 
Recentenieii te, innestandosi su una tradiziorie 
che già aveva permesso eil’istituzione che 
l’aveva prorn0s.a di rendere segnalati servigi 
fra le due guerre mondiali (intendo parlare 
della Organizzazione intcriiazionale di prote- 
zione civile deiiominata Liew de Genève che 
si mopone di promuovere la costituzione in 
tu t i i  i paesi di zone nelle quali si possa avere 
una specie di  rifugio, che sia rifugio anche 
sanitario); recentemente - dicevo - ed esat- 
tamente all‘inizio dell’anno scorso, questa 
organizzazione di Ginevra ha tenuto a Fi- 
renze un convegno per portare un ulteriore 
contributo alla soluzione del problema della 
protezione civile. nel quale ha approfondito 
l’intlagine sulla necessità di una cooperazione 
interna P iiitcriiazionale, giungendo alla con- 
clusione che la protezione civile sollecita la 
rollaborazioiie di tu t t i  e dev’essere posta in 
primo piano iiei mondo di oggi, piti di quanto 
non sia avvenuto in passato. Potremmo ari- 
c Lic riienzionare i1 congresso internazionale 
tenutosi a San Remo nel 1954 e relativo al 



Atti Parlamentam - 38780 - Camera dez Depulalz 

LEGISLATURA 11 - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 17 DICEMBRE 1957 

Iro1o verticale. ossia all‘iinpiego drgli elicot- 
tvri pu1)I~lici c privati in iiiomenti di caianiità. 
alla in1~1)iIitazicm~ di questo nuovo mezzo d i  
curnunicazione o alle noimie giuridiche che 
ilovrebl-!ero discipliiiarne l’uso, anchr al fine 
( l i  modi ficare le corivenzioni internazionali d i  
(:liicago che regolano la navigazione di qual- 
sia51 st riiiiieiito che > i  serva del mezzlo a trriri- 
\frric.o. E, piìi receiiti~iiientc aiicora 11111 sia 
consentito di ricordarlo, poiché liio avuto l’o- 
i ~ o r ~  r l i  essere chiamato a far parte. i l l l l ~ ~ J  

I taliaiio. i l  ella ( : o i ~ i r n i s s i o ~ i ~  internazionale 
i n  ed i ( ’ (  i - ~ i ~ i r i d i c ~ i  (1 I l ln r inco) .  6 stata corivo- 
<'ritti ( I t 1 1  priiiripo Itanieri I l  I una wnfereriza 
iiitcrri;izionale tlurarite la q i idc  6 stata stu- 
cliata 1 , ~  condotta c l i ~  eli Stati tlrvrino terieit 
i11 c a w  d i  puL1)lica calaiiiit a P, i~Jprattiitt0 
l e  iiiisure clip nellc >ingole 1eFislazioni inf ernc 
t l w o r i i i  essere a t lo t ta te  perché pobsano cifiet- 
tiva i i i t ~ i i t i ~  essew 1 8 E c  x i  le a z ~ o ~ i i  ( . l i ( , ,  p r e -  
i l i~piislc~ accurcttaiiirr1le. veiieniic) lir(‘+tI i n  

~ C C ; I S I » I I ~  ( I !  eccezionali eveiiti iiatiiruli. 

indicazioni d i  norme piiridiche. di ris,)lii- 
zioni. di proposte e ( l i  orientainenti iìelia pub- 
lilica ~ ~ p i i i i o n ~ ,  i o  cre(lo vhr. si i!ri)la af’fer- 

!last> d i  lutto quilsto ~ ~ ~ ~ v i i i i e n t o  111 t t.i*iiaziori,il~ 
clip. dcceler;ito dal fenoiiieno hellic-o, non e 
t ru>(wrato neanche per le calaiiiità naturali 
Iwr i l  fatto ciie esse sono purtroppo frequenti 
Tale pi i i ic ipiu è clie la protezione, >ic% chc SI  

rifci.isca alle c*iilaiiiita iiaturali. sia che si ri- 
fcri*coi n fenorii~iii IJellici, iioii pub essere 
improvvisata, ma clcv’c‘sspre preclisposta f i r 1  
dal ti-riipo d i  pace. 

Cii d t r o  pi’iiicipio ii(iii ineii’i l<iiidarilew 
l i i l ( ’ .  clip :ifl’~~rtii~ito costantementi> i n  tiitte 

Opiiiii l i i ~ .  in  t i i i t i  cliiesti nii~viii~eiiIi  giu~iclici 
i> IPgisl<i t i l- i  iiiteriii 6’ internazi~ori,di, ti di r  la 

i i o J i  ciev’esseic piii cciiisider;it;i. c n n i ~  i l  i*ihu- 
tato i 1 1  iiii’azio~ic caritativa o d i  (:ti eritiiziasriir) 
i )ccasioiinlc e passcygcrci, nia c l ~ v ‘ e s c ~ i ~ i ~  iiiv(>c(’ 
condot in  sul piaiiv del tìnverc. o tlr~ll’ohhligt 
tiri singoli e tlegli Stati. 

La religione aveva fatto unci \-irti* tIe!la 
c<iiit<i. la nioralc n p  aveva fatto t i l i   dover^. 
ora .  ii:illa facc attuale della riviltii, biiogiia 
ira\ \i*(’ i imezzi cciiicit~ti per tiadiìrte la solida- 
I,ietà. (.he è iin seiitiiiicrito. nella mutualit&, 
iritei.iia c ~ l  internaziiiiialc, clic i. 11110 scamhio 

Quanto ulibiariiil dettu f ì i io  adesso. ~iieii-  
tre, c l d  i i n a  parte, P servito a r1eriunc:are 
i ’ o r i i v  iioii rispniirln il x-ei’i t R i ‘a i’fei~iiiazic~ J i t  , 

latt,i  i11 ~ ~ u t ~ s t ’ a u l i ~ ,  clclla ines i s t~ i~za  di i i o m i t ~  

A\ prescindere ila queste enunci-- rldlolll i‘ 

lildrt cxhe un pl’illi‘Ipl” foridaiiiriitalP sia alLt 

‘J I I (>*ti? t 1 1 s cu \ i l  ( 11 l i  , ! li tu t te (1 11 t?s t e (, rre 11  t 1 ci 1 

],r:)tezime ci\ ill?, vista sottc, 1 dll i ’  asp“tt1. 

dl Se1 VIZI. 

e’ (11 orientamenti iiguardaiiti la proirziriiie 
civile, si presta, dall’altra. a claw una diiia- 
mica all’articolo 7 del discgnu di legge clir & 
sot t ciposto al ~ ( ~ s t r o  esanic. 

Questo ciiLticolo 7 ,  a tPriiiini del qualc 
saranno riveduic riornic clip discipliiiaiio 
tutti I servizi collegati c o ~ i  la protezione ci- 
vil(), c .tat0 s o t t o p s t o  i t  critica principal- 
iritBrite (la pni’te rlell’onvi e\  Jacornetti 111 

cpiaiito s i  d i t e  clie ebso rappreseiiti 1’espi.c~- 
4 i o i i ~ ’  piu alta della iriadegtiatezza strutturale 
della !cgge Oi~l,~rie, ritengo innanzi tutto clic 
v,icla. data I « t l ~  ci chi ha presu l’iniziatika ( l i  
pi’olilarc i ’  pi~osprtlaic i i i i  d i w g n o  di leggti 
dedicato 11i)n alla I (  difr.cj civile I), i l i i? alia 
u pi’ot~zioiic c~vi le  1) in q i i n i i t o  d i e  il cor iwtt i )  
(I: I (  di le^ civile ,) spinge i1 nostro perisirio 
J correrci irrimediatarnerite a quella ciie è 
I’,izio~it attiva che si esercita e si esplica pre- 
~~alei~tenicii ic~ iii tcnipr> ( l i  guerra. laddove 
I‘i(1ea :li  I (  pivtc-zi( ne c i ~ i l c  v rnc>tte 1 acceiito 
soprattutto bul dovere che hi  ha d a  psrtr  dei 
5111go~i e tlclliì collettivitci di proteggere Le1 

popolaziorii le quali passivaiiierite subiscoiio e 
le calarriitd n a t i i r a l i  P gli eventi l~ellici. Nel 
qiindro drllc~ nii>i i ’ ( ’  da prevedere e prendere> 
l‘ai~ticolo i .  sticoii(ii, noi, costituisce u n  i i i ( i t i \ r ( )  

( l i  Iievitazioiir della legislazioiie fwtuiii, 111 

c~uan to spinge ad adeguare pi’ogrclssivament e 
la legislazione u quelle che sono 1~ csigenze che 
ariclraiino a rriatiirax. e, soprattutto, permette 
d i  (xssuriiere quei provvediineliti clip oggi ,  
i i e l l ~ ~  stato ( l i  urgeiiza iicl quale noi ci tro- 
v:<rino. no11 i 1  liiescriiavniio corne ~ u s c ~ t t i l ~ i l ~  
( l i  essere x i o t t n t i  iinmediatameiite 

E qui. onorevole sottosegretario per 1‘111- 
tcrno, mi coriscrita che colga !’occasione delle 
vic che sono aperte da yiic5to articolo 7 ,  
pi’ pcrinettrliiiii d i  avanzarix qualche siip- 
g Primerit o 

Preliminariiieiitc T a (letto che I,r nostia 
lcgislazionc, corisi(!orata nel suo complesso 
pii che cori L,bwc;fìcio iilcrinlt.iito al disegno 
di legge in  clisciissic)ric, p i  c i * ~ r i  ta un aspetto 
chi. potrebbe clcfiriirsi laciiiioso, cine quelli, 
di 11011 detcimiinarc che cosa si debba iiiten- 
dei-e per calainità natural(%. per pubblica 
calamità. E evit-lentc che m a  qualsiasi mi- 

siira normativa, sia in sede (!I ordine iriternn, 
sia 111 sedc di ordinc inlcriiazionali. con It’  

iipercussioiii tradutiix-c ncll’iiil c-1110. chc ab- 
bia rifei-inieiito a questiorii d i  soccoiso. di 
aiuto o di organizzazionr, verrebbe forte- 
mente menomata nei suoi efielli concreti 
dalla noil piena delcrmiiiazionc e dalla non 
piena conoscenza del contenuto in cui si 
t s triiiseca e si niaiiifc s ta la pubhlica calamita 
o la calaniitd naturalc. Devo dare at to  che 
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non facile ì. stabilire che ccosa si debba iiitcn- 
dere per calamità naturale o pubblica calci- 
mità: per0 tu t t i  coloro i quali si sono cimen- 
tati in questo campo hanno finito per coil- 
cludere che è aiicora t ra  le più accettabili 
la definizione data  a qupsta materia dall’ar- 
ticolo 3 dello s ta tuto della Cedera7iorie di 
inutualità degli Stati per i l  soccorso a i  popoli 
colpiti da calamità, presentato nel 1923 al 
Consiglio della Società delle nazioni. e che P 
stato il punto di partenza per la nascita della 
TJiiionp internazionale di ?occorso della quale 
l’Italia, come dicevo poc’anzl, fa parte. Tale 
articolo. ncl tentativo di dare una defiriizionr 
tisatta e quanto più possil~ile precisa della 
calainità. dice: (( Lc calamità di ui i  popolo 
consistono. nello sconvolgimento delle coil- 
dizioni ficiche della vita collettiva per i i i i  

cataclicma della natura; nello sconvolpiniento 
dellc condizioni sociali della vita c o l l ~ t t i ~ a  
che sopprima imprevedibilmenle i 

nijnimi indispensabili dell’econom-ia ordina- 
ria; le conseguenze della guerra in quanto 
abbiano tolto ad un popoln i mezzi F‘ le 
clnereie d i  provvedere da  solo alle necpssif h 
wsenzia li per la concervazione immcdiai<i 
della vita collettiva: l’esaurimento della razza 
gravemente o comunquc colpita per ppricoli 
diversi. nel minimo di salvezza dei woi  
fanciulli n. (Si precorre. atlraverso l’ultima 
parte di questa definizione. quanto poc’anzi 
diceva i1 collega Ceravolo a proposito del- 
I’Pffetto di distruzione che certi mezzi distrut- 
tivi di possibile impiego esercitano \ullc cel- 
liile germiriali). 

La determinazione della nozione di cala- 
mità naturale o pubblica, indubbiamente, 
sarebbe di grande ausilio. E sarebbe di grande 
ausilio anche per l‘Italia, non fosse altro perch6 
t ra  i paesi del mondo - e sono una trentina 
quelli che hanno partecipato alla Unione inter- 
nazionale di soccorso ed hanno studiato i1 
fenomeno delle calamità - si è arrivati alla 
conclusione che anche per le calamità natu- 
rali esiste una specie di ricorrenza che fa solc) 
poco posto all’opera del caso. Dalla e n u ~ c i a -  
zione generica che attraverso i1 tempo ogni 
regione geografica subisce sempre gli stessi 
flagelli, SI è giunti, ad  opera di uomini di 
scienza e d i  società di studi e di ricerche, a 
determinare l’atlante storico-geografico delle 
calamit8 del mondo. Materiali sono stati rac- 
colti sulla storia delle singole calamità verrri- 
catesi nei secoli tra i popoli delle regioni del 
Mediterraneo, sui vulcanismi, sui terreilioti, 
sulle inondazioni; e, per quanto riguarda 
l’Italia, prcpevoli pulshlicazioni sulle piii 
frequenti w Iami tU. che imperversano sulla 

nostriì penisola sono s ta te  curate d a  una 
apposita commissione dell’AccadPinia na- 
zionale dei Liiicei. Tenuto conto (li quello 
che si verifica nelle zone del Polesine, nelle 
zone terremotate, nel bacino mediterraneo in 
generc, in ordine alle calamità naturali, credo 
che quanto più la geografia delle calamità 
sarà conosciuta, t an to  meno difficile sarà i1 
poter prevenire le devastazioni degli elementi 
della natura e portarvi riparo, sia dal punto di 
vista del soccorso interno, sia dal punto di 
vista cli una più vasta opera internazionale. 

Ma  vorrei dire di più: uno sforzo costante 
sc)steriuto da tut t i  i p a w ,  increnieiitato nello 
iiiiiiiediato dopoguerra e che prosegue tuttora, 
è quello che si riferisce alla organizzazione 
dcll’ascistenza sanitaria. Quando si parla di 
protezione civile individuale e collettiva non 
si può prescindere dall’assistenza sanitaria 
prevista in favore delle popolazioni colpite. 
Per le grandi formazioni ospedaliere, per 
eseinpio, si prevede 1% possibilità di add’ Ivenire 
a coiivenzmni internazionali particolari in 
modo da poter offrire una garanzia contro 
l’offecn diretta di esplosivi atomici (per l’offesa 
inilirct ta conseguente alla radiuattività non 
è ncinnieno il caso di parlarne) almeno su 
alcune città ospedale, con osservanza scrupo- 
losa dei capitoli convenzionali per non dare 
motivo ad azioni belliche, cosa qiiest’ultirna 
più facile a promettersi che a mantenersi. 
Questa che sembra una semplice afferma- 
zione teorica ha trovato, d i  recente, una 
estriiisecazioiie concreta. Infatti, i1 Consiglio 
d’Europa e l’Unione europea occidentale 
hanno deciso di procedere alla costituzione di 
una zona franca sanitaria europea che abolirà 
ogni controllo sanitario per 11 trafico cla e per 
gli Stati partecipanti: si t ra t ta  di una specie 
di pool sanitario europeo 

.lttraverso le riidglie dell’articolo 7 della 
Irpge e le prospeltivc da esso rappresentate, 
n G r t  i. da ignorare la possihilit& di coordinare 
l’attività che si prcvcde di svolgere con quella 
degli altri Stati.  al fine di ottenere che ne1 
campo sanitario si pnssano efiettivanieiite 
raggiungere obiettivi concreti. E non solo 
obiettivi di carattere gcnerale nia anche par- 
ticolari, in relazione, oltre che al settore sqiii- 
sitameritp medic»-saiiitario, a quello farma- 
ceulicf), ai i+iiorninienti, ai seivizi essenziali 
(li pulililica utilità, ai trasporti e, infine, 
ariclie ai centri operativi. Valga qualche 
constataziune. Per qiianto scttieiie all’attrez- 
zatura ospetlalicra, si s ta  procedendo, un po’ 
dappertutto. alla crpazione di ospedali mobili: 
gli Stati Uniti ci’America hanno già accan- 
tonato una riserva di 1500 ospedali mobili 
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coi1 una capacith di 2( O let t i  ( ~ ~ L ~ I I I ( I %  il 
(:anad;i sta copiando il riiiiilello urnpi ir i i i to,  
I I I igli o1 <II 1 I 1 I 111 e perfczi o n m  i 1 i ) 1 ( ). \‘i ì> i i  i I clic 
Li qiiesticliie del pc.rsoii;llF riirtlicci e cliiriirgico: 

ì b  della iiiassirna imporiaiizn ~ c ? i t ~ d a i ~  tut to  
qiiest o personale, oltre quelli J sii Ii:i 1 terrio. i ’ s -  

wgii a I i tl i i n I 1 ognii i i i ) i i I 1 n rl f> t i i1 ;I zi o r  1 e pre ci sa. 
L‘assistenza sanitaria” i ~ g i i a i  cla me l ip  IC scc11 te 
d i  iiietliciriali. striimeriti ~d altre attrezzature 
sanitari? 6 raccr~iiiandal,il~ compi l a i~~  i i r i ~  

l i & i  I i r i i t a  che - i  (IPVP coi~sideraie ciii1i1’ i1 

iniiiiiiio i ~ i w s s a ~ i i ~  Reiidrre d o t t a  tiitta la 
popolaziiinp rl!llle precauzioni sanitai  ir (la 
I)i’endcre nei I ari C;LSI cli  c;ll~iiiith o di olfesa 
con irii’zzi ~coiir)icii i t i  alla imssii iion I; pw- 
sihilfl, tuttavia occo i~ r~  prcuhgarsi i i i  quest(  1 

seiiso coii ogiii mezzo. pi’imo tra tutt i  atlrn- 
vprso la icuola, la stiiinpa. In radio. JJa popo- 
la z i  or i<%, , )pportu i1 n i 11 (1 i i  t f >  i 5 t IW t a pi  1 [i d d  e - 
s t i n t a ,  clrve p re i i i l (~ i~~  part(> alla G i i i i  stcscc1 
prot czioiie 

111 5:a <lIlCoi’A C~:I1Seiltlto ‘tial i i i r i l i i ~ ~ i i t o  

clic t l~ l la  cosa i- fa t to  cenno nel (li-egiio ( l i  

legge) d i  aggi i inprc clic i l  ( Ì o ~ ~ r n o  i i  ivritlei(i 
Iieiiernerito se,  seiiipre avv,ìlerid»ii tlell‘arti- 
colo ’7 o i n  c o ~ i ~ i ~ s s i o i ~ o  U J I I  PS\O, prncurcrh 
d i  pre(Ji\po1’re CJliaiilO 6 I l ~ C P h 3 A i ’ I ( i  I)(>]’ dart. 
rapitla ( ’  C O i I C I Y ~ t a  P\Pc1izlclllf’ <\ ( [ i l ~ l l d  coli- 
1 P I I Z I  iiir iiiti~iriazioiialc clie, pruiiiosia &il- 
l’ltalia, P cici stata ratificata cia i inrt deciiia 
( l i  pwsi n in  Iion ancora da 1101. e clir riguarda 
la tuteI,i iìri nioiiiimeiiti e d ~ l l c  opere (l’ai te 
1’ ( l i  cultura in t i~n ip i  di guerra. 

(:, i i i  qucste :irgonieiitazioiii, c I bcriibra 
j > i J s i l  ( ~ ~ \ e i ~ ’  rigél h t , i  la piirria critica rt La t iva 
alla inc~~lcguatez?d strutturale della I ~ g g r ,  
critica Id C U I  f,iiiclatPzza dovie l jb~ ,  a tiire 

(Iiscussioii~ o,  addii*ii tura, coine gi“ ricordato, 
i I  11011 prssaggio il Il’csame degli articoli. 

La. smoiida iiiadeguatczza della l e g t i  
sarebbe rapprcsciitatd senipre secondo gli 
~ p p o s i t ~ ~ ~ i .  dalla iiisiifìicienza dclla clrgariiz- 
zaziuiic.. Per qiiaIcui~o, coinc f‘cliii)rt~vilì(~ 
Ortona. ha costituito inotivu cli sorpresa i l  

fatto che la protezioiic civile sia atiidata a l  
Corpo riazioiiale dei T igili del fiiocco o,  pci 
iiiegliii d i i ~  51  faccia della. orgcmizzaziwP ( I P I  
vigili del fuoco i 1  nucleo c ~ i i t i a l c  ( l i  q i t ~ l l d  
che srtrii la orgariizzdzioiie t l ~ l l a  protc>noii(> 
civilc. 

MI meraviglio di questa bua riierav!glia. 1 
motivi che, a mio giudizio, stanno alia base 
della scelta, molto opportuna, del corpo dei 
vigili del fuoco per I’esecuziune dei compiti 
previsti dalle leggi sono duplici. In prlmri 
luogo, i vigili del ~ U U G C J  lidnno iiiirt Cirtfariiz- 

zazione a s t rut tura  nazionale, c o l l a u d u t ~  dal 

tlrgli oppo\lt ori, sllggelire i l  rill\ IO di questa 

tempo e che ha acquisito non poche bene- 
mereiize: in secondo luogo, l’organizzazione 
dei vigili del fuoco. come la Croce Rossa, 
n o n  è considerata tin organismo bellico ncm- 
meno in tempo di conflitto, e l’esperienzc 
tlell’ultinia guerra, durante la quale non seni- 
pre si sonu pieiiniiiente rispettate le norme 
internazionali, insegna che in tu t te  l e  zone 
vperativt: e di occupazione militare l’organiz- 
zazioiio dei vigili del fuoco è stata sempre 
consid(w t c i  comp m a  forza non cc~mhattente. 
L’unica ~cceziuiio riguarda il territorio del 
Belgio, ed ì: in par te  giustificata ùal fatto 
che in qucl paese 11 corpo dei vigili del fuoco 
adot ta  una divisa confondibile coii quella 
tlellr forze armate. lr i  quanto dunque quest& 
organizzazione ahbia la duplice carattcristica 
tl i esseic’ capillarizzata su base nazionale e, 
in vista di scontri armati, di essere foriiita 
( l i  1111~t specie d i  immunita, i motivi della 
scelta sono hen validi pcrclié alla organizza- 
zione  PI vigili dcl fuoco venga aiEdato prc- 
i i i in~nteii icri te i l  coinpito di costituire il n u -  
cleo cciitrale drlla protezione civile. 

E, poichb pdrliarrio del corpo nazionale 
t i c i  vigili del fuwo,  mi sia consentito, ono- 
revolr sot tosegretcirio, di prospettare q u e l l i  
c i i ~  pc~irei)hero e w r e  gli eventuali pericoli 
collegati con uiid non at tenta  visione dei 
iiuovi crirnpiti ai quali l’organizzazione viene 
chiairiat,?. Si prewnta, cioè, i1 pericolo, specie 
nella prima a t t u a i o n e  della legge, di un assor- 
biinciito o di uno schiacciarnento che i1 corpo 
potrc>.bbe curiere per rffetto della preponde- 
iaiiza burocralic,i chc I nuovi uffici della pro- 
tezione civile dssunieranno in confronto a 
quelli d ~ i  vigili del fuoco; ed a pensare c i i ~  
sono iiidottci dal fatto che nel disegno d i  

legge non si ia il ininimo accenno alla conti- 
nuità. (lei servizi (l i  lotta contro gli inceridi 
che costituiscono lo scopo principale della 
organizzazione clr~r vigili del fuoco. Ii peri- 
colo geiimcaitientc~ indic,ito potrebhe forse 
consigliare iaclopero la f i  irniula dubitativa, 
perché 1111 rendo coritc8 della complessita del- 
l’argomento) di giungere a una distinzionc 
fra i compiti antincendio e yrielli che l’or- 
ganizzazione deve svolgere per la protezione 
ClVilC. 

Un altro interrogativo b i  presenta alla 
n i m  mente: quando i1 disegno di legge in 
discussione parla di furicli messi a clisposizio- 
ne della nuova direzione (che assume altro 
nome tlirezionc generale per la protezione 
civile, ed assorhe la direzione generale dei 
servizi antincendi). non specifica se le 
nuove somme indicate coiiiprendarici o - GO- 
iiie ritengo - non comprendano le voci del 
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bilancio ordinario relative appunto all’atti- 
vità del servizio antincendi. 

Se si porrà mente, come sono convinto 
si porrà rnentc, a questi possihili inconve- 
nienti che si profilano all’orizzonte e si rispon- 
derà positivamente all’interrogativo ora posto, 
credo che si possa stare tranquilli circa la 
funzionc e l’azione cffettiva che 15 nuova 
direzione generale potra svolgerc, soprat- 
lu t to  SP - come è vivamente augiirabile - 
potranno essere rapidamente> approvati i 

provvedimenti legislativi gih presentati i t  

relativi sia all’assetto del corpo dei vigili del 
fuoco. sia all’aiiinento del iiiimero dei ciioi 
eo inpo n cn t i. 

E non diqpiaccia alia Camcra ed al Go- 
verno se colgo questa occasione per rivolgere, 
non dico un ringraziamento. ma un  sicuro 
auspicio alla iiuova orgariizzazione e a1 

nuovi rompiti chc vanno ad assumere I 
vigili del fuoco. Questo auspicio mi è gradito 
esprimerlo a t  traverso le parole (li un generalc 
dell’esercito (e, quando si conoscono i rapporti 
che iiitcrcorrono t ra  1~ foize arinate e i servizi 
ausiliari e non aiisiliari, questo iicoiiosciniento 
acquiP1a maggiore valore). I1 generale Pe- 
titti ,  in un articolo dedicalo appunto alla 
difesa civile e pubblicato nell’o t tohre dul 
1955. diceva testualinenle: (( Il servizio anti- 
incendi. nella nuova dottrina, adottata rd  
a t tua ta  da tu t te  le nazioni del mondo, 
destinato a costituire, pcr In difesa civile, 
la robusta ossatura centrale d ~ 1  reclutaineii t o,  
la parte permanente dr!l’ordinaniento. la 
vibrai1 tr f iicina dcll’addecf ramento. l’irre- 
quieta centrale dclla divulgazione di noinie d i  
comportamento per prevrnire i1 pericolo, per 
ridurlo; per curarne gli effetti. I1 compito 
che attcndc. in questa nuova gravc prova di 
uhncgazionc e di sacrificio i nosii-i vigili del 
fuoco C eriorme (3 senza precedenti ed è la 
condizione perché i vigili, adattandosi seiiza 
scosse, assorbendo il iiuovo senza farsi assor- 
bire )I (ecco l’esigenza che poro fa prospet taw) 
‘( superando d i f i d e n z ~  e pregiudizi smzd farsi 
superare, possaiio mantenersi P ll’al tczza della 
st,ima, della nconoscenza e dell’afletto d i  C U I  

la nazione generosamente l i  circonda I). 

Sempre in tema di inadeguatezza di 
organizzazione, da  parte delle sinistre, ed in 
modo particolare da  parte dell’oiiorevolc 
Jacometti, è stata  espressa una nota polemica 
nei confronti delle organizzazioni ausiliarie o 
collaterali che dovrebbero concorrere all’as- 
solvimento del compito di tutelare le popola- 
zioni civili in tempo di pace in occasionc di 
calamità naturali, ed in tempo di gueria 
contro ie offese d’ogni genere. O r  bene, le 

1iiiri tr maliziose e le insinuazioni forinulal e 
n questo riguardo debbono essere senz’altro 
respinte. Perchi:, praticameiif e, quali sono 
quest e organizzazioni ausiliarie o collaterali 
alle quali si fa riferimento nel disegno di legge ? 
L’indicazione, P evidente, non è tassativa né 
indica tiva, in quanto la cooperazione deve 
PSS~I ’P  totale da  parte di tut t i  coloro I quali 
concorrono a l  conseguimento degli scopi che 
ill ii*avt>rso la legge i i  vogliono raggiiingere. 

In prima Iiiiea (dopo, si intende, gli organi 
d i  governo, trattandosi del Ministero del- 
l’interno, del Ministero della clifesa, del Mini- 
stero (lei lavori pubblici attraverso gli ufici 
tiel genio civile), è la Croce rossa; quindi, in 
seconda linea, i1 Sovrano militare ordine di 
Malta, le Ylisericordie dove esse esistono, 
nonchC. tu t te  le altre organizzazioni, fra l i ,  

quali preminente la Pontificia commissionci 
di assistenza 

La Croce rossa, attraverso la sua slrut- 
turazione nazionale, assolve in modo egregio 
n questo compito, sia per 1% sua funzione 
di istituto, sia anche perch6 iiiser:ta in i i n s  
organizzazione di carattere internazional P 

che acquisisce sempre maggiori benemer,>nze. 
Ho sotto gli occhi documenti vari che si rife- 
riscono all’attività specifica che la Croce 
rossa svolge in tempo di pace e in tempo d i  
calamità. Non è il caso che mi soffermi SII di 
(%i: liasti ricordare che in due anni i1 segre- 
tariato della lega delle società. nazionali della 
Croce rossa ha  lanciato 23 appelli su richiesta 
di 18 società nazionali ed ha coordinato azioni 
di si~ccorso per un aniinontarc complessivo 
di circa 20 milioni di franchi. Non si può tn- 
cere, però, che non sono d a  nieno della Crocrl 
rossa le altre organizzazioni ricordate. e fra 
quest? mi 6 gradito spendere ancora uiia pa- 
rola di plauso per le Misericordie, particolar- 
inentc sviluppate in Toscana e non io10 in 
essa, I P  quali tu t te  in Italia contribuiscono 
notevolmerite all’opera di soccorso cui si rife- 
risce la legge. 

In linen geiicrale, si può nffcrmare che u n  
nierito deile legislazioni nazionali iii materia 
di protezione civile e prciprio queiio di addos- 
sare i1 massimo cloi compiti alle organizza- 
zioni ausiliari è, perché in  tenipo di emergenza, 
di crisi, di calamità, agli organi governativi 
competono funzioni di coordinazione, di di-  
rigenza piuttosto che di esecuzione totale 
delle operazioni d a  effettuare. Anche recen- 
teinente a Firenze, in occasione della confe- 
ienzn internazionale dei I,ieux de Genkuv di 
cili ho parlato, si è accennato a queste fuii- 
zioni delle organizzazioni ausiliarie e ad esse 
è stato dato un particolare posto d’onore: 
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(( oigaiiisiiii. P d e t t o  i i i  una specifica risolu- 
zioiie approvata, che servono quali tratti 
d'unione tra Ie crutoritd responsahili (' I C  po- 
polazioni P tra queste e le prinie I) 

Altro motivo di polemica ie purtruppn la 
polemica non inanca quando si tiisciste di  
provvedimenti della portata, anche politica, 
( l i  qiiello in esame) è stato i1 fatto clie nel 
disegno d i  legge si parla di volontariato, si 
parla (,io6 di ricorso ad attivit,A volontarie 
pt3r poter meglio rwlizzarc gli scwpi prefissi. 

.i propositci del ~111oiitariaLo si p n t r e b  
1 1 ~ ~  (lire molto. nia io me ne asterrb, Iimitaritlo- 
in1  a rilevare che esso deve costituire uti mo- 
tivo d i  compiacimento, in quanto poche a t -  
tività conie i1 voloiitariato educano ad aiii- 
tarsi da se P a fare i1 minimo ricorso possibile 
alle forze regolari. da utilizzare per altri irn- 

i> icghi  e per altri scopi. 
TIC! it>$to, potrchbe eswre particolarnierite 

istruttivo coiicisc~re quanto in questa ma- 
teria si fa Iiltrove, dnvc i l  vcilontariato iion si 
L' riusciti a promuoverlo P ad organizzarlo. 
111) letlu una niagiiilica nieiiioiia di ,qir John 
1 Ir)dsoll .  iin altissinio funzionario hritannico 
ora distaccato alls N. A\. T. O., il quale s i  è de- 
tiirato agii studi sulla protezione civile. In 
occasione di un  suo sogpinrno romano, egli 
teniie una conferenza presw !'Istituto (li studi 
parlamcwtari, in cui cit 0 rasi estreinamente 
iiiteressanti per qiianto riguarda la coscrizione 
ciiJblig2toiia per la prolezion(1 civile. Per 
esempio. in Norvegia tiitti gli uomini c'om- 
presi fra i 4.5 e 55 anni (li età sono obbligati 
a servire nella protczione civile: i piii giovani 
iielle cnlonne iiiohi!i, considerate corne una 
iiserva esserizialc agii cffetti della prote. Lione . 
C ~ T ~ I ~ P ,  I più anztani negli ;litri ijrrvlzi della 
piotez:31iie civile. Lo s t e s o  si verifica in 
1)aniniarca. nei Paesi Bassi, iii Grail Rreta- 
p a ,  sia pure attraverso foririe diverse. 

La terzz, ci'Itica che 6 iiata 1117 ) i ta  c t l  

i ~iadegiialezzu. dei m t ~ ~ .  anzi, snnct stati a \ m -  
m t i  calc :li malto pi-ecisi sulle winme ritenute 
iiecessa.rie per iiiiii adeguata organizzazioiit. 
d i  protezioiie civiie. calcoli Iiascti s u  salari, 
stipendi (i altre s~wae.  C w ì  f2CPn(dlJ, perì). si 
tliineiitic(~ i i r i  piiritn c s s e i i z i ~ l ~ ,  che C: 1 1  sc- 

g u e n t ~ .  I,' itcilia nvcva c 3 r l  ha. riig:c.iitr l ) i s ~ g ~ i o  

p i ~ i t e ~ i \ ! i . c  civilc. pcr poteisi adpgiiare agli 
,iltrl '51 d fiancgr ( 1 ~ 1  quali vnlniitari~iiieiitP 
c i i ~ r i i ~ ~ ~ i ~ a .  PJcl1'as~r:l vi i i i e s n t (  1 d i  q i i c ~ t o  c i1  

tlnvrrc. dettato ariclic da ripc'c\,:it A ogrii 
giorno ,)iÙ ixpe11cnti 1'Jtaiia !in iiuiziato ad 
uporare. 11 I'iiiizio i. p i ~ ~ r n ~ t  tciite: alciini mi- 
liardi sonii stati rcpciiti e iipzrtiti in piti 

(libcgno d i  legge i11 cliscilssii i i ì ~  I'igIiprda !,i 

(11 T'fcl nl't Un pl'~~VVedlll?nllt~J 111 illniCria (11 

esercizi, e ad essi rni augiiru $1 aggiungano 
qiivlli per l'attivith antincendi. Va il coni 
pito specifico di CpYtd legge va oltre la pre- 
disposizione dei mezz i  essa Iid lo scopo, noii 
dica di rimuovew ,011 (,stacoli, nia di ciearp 
irri'atmnbfera favorevole, i n  quanto i1 costo 
elevati, della protezione civile e i l  disturbo 
che essa indiibbianicnte a r ~ e c a  alla vita dcl 
t e i n p  di pace rendorio tiittoia in«l(c) riliit- 
t < i i i t i  l 'opinioii~ pubblica e Ir ~ i i i l i l~ i i che  ani- 
miriistraziorii ad applicare ini5urv ~ x l i ~  sol- 
f < i i i t o  la criiiztafazione diiett,i ciellc. perdite 
uiiiane e dei danni materiali rrridorio accet- 
tabili. Ben vengano, quindi, quei p i ~ ~ v v e d i -  
menti di uigeriza come qwl'i che noi  stiamo 
in questo niomento disciitendo: si tratta di 
provvedimeiiti clie, tra l'altro, sc)iio solle- 
citati dalla necessitii della sopravvivenza, e 
quaiid o parliamo di sopravvivenza non si 
perisa piii al vecchio coricet to  della sciprav- 
viveriza individuale, ina al concetto nioderno, 
~ n o d ~ i ~ i ~ i s s i i n o  della sopravviveiiza co!let tiva. 
I;( qunlr 1-eraniente rnPss;i in rliihbio dagli 
cii'ctti diiti.iittivi delle n u o w  ai'iiii nella breve 
ma t e l i  i l x l r  prima fase ( l i  tin eventuale 
coiiflitto. ncl corso della quale si cnn\uinp- 
raiint) gli stocks di tali armi. 

1% iion bisogna penPare solo a questi 
ultimi aspetti tleil'cia nucleare. La legge, lo 
abbiainci detto,  guarda su due  fronti: guarda 
siil frori tc dcllr calamità mturali e guarda 
sul fronte degli eventi bellici. Per quanto 
rigiiardn I ( ,  calamitj. naturali, a I ib i a~ i~o  gli 
I'atl.1 c:~ti.i,ilai.c conie oggi sia quasi possi- 
liil<> ~ i i c l c , \ -  I ~ C I  su quclla chr i. In geogrt& 
dellc calamità natiirali, gcogiafia che è clo- 
1orosnri;erite ricca di ripetiz!oiii iirl lincino 
niediteriariw. Por qisarito <it tieric ull'altro 
pericolo s i i l  quale si sono anche accentrati 
1110 1 t i i 11 i i ve11 1 1, co 5 t 1 t ui t o da 11 'eve n t uali t C i  

d i  iin coiiflittci, i o  I I ~ ~ I I  escludo clic aiiche in 
tempo di guerra la protczjoiir civile possa 
~ r v i r e  attivith piti liniitate, considerato 
c l i ~ ,  rielio nuova atmosfera internaziiliìale. si 
prevedoiici probabili guerre localizzate e c(ui 
im jJiPgo d i  ariiii coiiverizionnli c> tratlizionaìi, 
di fronte alle quali la protcizione civile pii0 
contii iuaw a i eit~1ri.r~ senza tl~ibbio dei segna- 

l h p o  tiitto quanto abbiaiiio d e l t o  si 

piib concludere chc l'argomcrilo della inauc-  
guatczzn dei nifmi non sclrnbra i i n  inotivu 
suffiic*itm i I '  pcr c l i i ~ d ~ i ~ ,  cadendo in uiia evi- 
dcntc ct~rìlraddizione, i1 rinvio ad  un nuovo 
csaiiit' della legge. con coriscpimtr perdita 
di twnpo. Riteniamo, invecz, cht3, a chiusura 
di quc-sta ampia discussionc, si possa proce- 
dwr rapidainrntc all'approvazione di qiirsta 

I<? 1 i '3E'i'vi!?i. 
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legge, i1 suo scopo essendo, per adesso, di 
promuovpre ogni possibile collal~orazione P 
di studiare ed organizzare tu t t i  i possibili 
mezzi per iniziare e rendere sempre più 
efficace la preparazione della protezione civile. 
E per portare un contributo alla dinamica 
di questa legge, dinamica alla qiinle ci invita 
1 ~ 1  modo particolare l’articolo 7 ,  penso che 
sarebbrl molto opportuno che si istituissero 
degli organi di colleganicnto fra i l  Ministero 
dell’interiiu ed il Ministero tlclla difesa, al 
fine di coridurre una pianificazione coiigiuiita 
e di realizzarc una cooperaziorifs fattiva, 
coscenziosa; che sia previsto l’impiego di 
ufficiali in servizio pernianentc effettivo, in 
trattamento di quiescenza, per l’organizza- 
zione e l’impiego delle colonne mobili e di 
appoggio mobile (si tratta, cioè, di impiegare 
personale ancora giovane e ricco di esperienza 
d i  comando, e quanto questa esperienza di 
comando Ria necessaria in tempo di emer- 
genza è superfluo sottolineare): che sia. al-  
trrcì. istitiiito un corpo nazionale della prntc- 
zione civile del quale il corpo nazionale dei 
vigili del fuoco dovrebbc essere una specia- 
lità detwminante. e chc, infine siano stan- 
ziati dei fondi ntl hoc per la costruzione di 
ricoveri pubblici e per le csigciize della eva- 
cuazione delle popolazioni. Sono tut t i  suggeri- 
menti e provvedimenti che evidenteniente 
non vogliono rappresentare nulla che possa 
infirmare lo spirito dell’attunlp disegno di 
legge, al quale do la mia piena adesione, 
con l’augurio che trovi anche i1 consenso 
generale. Ritengo che non sia una fortuila 
circostanza (almeno così l’interpreto io) il 
fatto che questa nostra legge si avvii a l  voto 
nel momento in cui si svolge la conferenza 
di Parigi. Qualc osservatore della reall‘ a 111- 
teriiazionalc. sono profondanierite convinto 
che la N. A. T. O. è 11 nostro scudo, comc si 
dice con una frase ormai acquisita al liii- 
guaggio corrente. Peri> questo scudo è coni- 
posto di due metà: la prima 6 la protezionc 
militare, la seconda è la protezionc civile. 
I1 problema della protezione civile è validis- 
simo anche nell’era atomica. Bisogna affron- 
tarlo, e va data  lode a chi l’ha affrontato. 
Questo scudo per la parte relativa alla pro- 
iezione militare i? organizzato e funzionante; 
occorrc che anche l’altra metà, relativa alla 
protezione civile, sia organizzata e funzio- 
nante, in quanto sono due metà che non solo 
si integrano a vicenda, ina l’una è condizione 
dell’efficacia dell’altra. I1 chiudere gli occhi 
di fronte a questa realtà non è indice di sag- 
gezza, lion è stato mai indice di saggezza 
né individuale né  nazionale. 

Credo che il Parlamento, nel varare questa 
legge, dar& prova di saggezza verso la na- 
zione. (App laus i  - Congrntul.nzionZ). 

PRESIDENTE. Poiche non vi sono più 
i sc r~ t t i  a parlare, dichiaro chiusa la disciis- 
sioiie generale. 

Le repliche della Commissione e del G(3- 

verno sono rinviate ad  altra seduta. 

Seguito della discussione delle proposte di 
legge costituzionale Aldisio ed altri: Isti- 
tuzione di una sezione speciale della Corte 
costituzionale (2406), e Li Causi ed altri: 
Coordinamento dell’Alta Corte per la Sicilia 
con la Corte costituzionale (2810). 
PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca 

i1 seguito della discussione delle proposte di 
legge costituzionali dei deputati Aldisio ed 
altri: Istituzione di una sezione speciale del- 
la  Corte costituzionale, e Li Causi ed altri: 
Coordinamento dell’Alta Corte per la Sicilia 
con la Corte costituzionale. 

5; iscritto a parlare l’onorevole Facchin. 
Ne ha facoltà. 

FACCHIN. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, contesso che nel prendere la parola 
FUI tema in discussione provo un certo irn- 
barazxo e uii certo disagio sia per l’autore- 
volezza dei presentatori delle proposte, quale 
l’onorevole Alrlisio, sia per i temi giuridico- 
costituzionali che le proposte stesse coinvol- 
gono, non ultimo l’argomento scottanti. rlplle 
autoririmie regionali. 

Fio ascoltato con inolta attenzione 1‘111- 
tervriito dell’oriorevole Musotto. :i qu- CI i e con 
molta passione e con competenza ha soste- 
nuto la tesi giuridica della sopravvivenza 
dell’illta Corte siciliana. Con pari calore l’uno- 
revole Li Causi, presentatore di una delle 
proposte di legge, ha  sostenuto la opportunità 
che sia istituita una sezione speciale della 
Corte costituzionale per i problemi attinenti 
all’autonomia della Sicilia. Da questi inter- 
venti scaturisce un  rilievo fondamentale, cioè 
che essi lasciario iiiolta parte al sentimento. 
oltre che al ragii~nniiierit~o, m a  i motivi esspn- 
ziali si intrecciano con gli argomenti di ea- 
rattere giuridico sui quali. peraltro, è prevn- 
lente l’ardore degli amici siciliani per la loro 
autonomia, per le loro istituzioni, 111 sl,sianzii. 
per la loro isola. 

Detto questo e pur condividendo i1 natura- 
le sentimento di gelosia per la conservazione 
e la garanz!a dcll’istituto autonomistico che 
a loro è stato concesso con una norma costi- 
tuzionale, pur  apprezzando i1 complesso dei 
motivi che essi portano a sostegno della loro 
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tesi, credo che noi, dovendo legiferare in una 
materia tanto importante P anche tanto deli- 
cata, dobhiamo a t t e n e w  più sostanzialinente 
all’argoinento nella suà entità giiiridica e nel 
suo interesse nazionale. Credo anzitutto chr 
noi dobbiamo partir(. da  iin dato d i  fait-, 
certo, che deve essere tenuto presente in que- 
s ta  discussione per potere orientare i l  nostro 
apprezzaincrito verso l’una piii It osto che 
l’altra soluzione. 

Questo dato foridanientale & 1 appreseiila- 
to dalla sentPnza numero 38, del 27 feh1,r;iio 
1957, tlrlld Corte costitiizionale, 1;1 quale hà 
>latili to che la competenza della Corte costi- 
iiizionalc, quale unico organo della giuristli- 
zione costitiizionale, risulta consacrata, con 
ogni desiderabile chiarezza e senza risorve, 
i i a 1 la (1 i 1s t I t u ZI  one. 

Piu avanti la strssa scntpnza aggiunge clie. 
attravirso le riorrrie della Costituzione e le 
tt1ti.t. contenute nelle leggi I l  marzo 1953, n. 1, 
l i  marzo i%,?, n. 8’7. noncheì 9 iebhraio 1948, 
n. 1, si 6 affermato i1 principio tlell’unitn 
tlella giurisdizione costituzionale, Psprcsso 
nella uiiici t à  dell‘orjano coiiipetrnte ad ani- 
iimistrarla, principio chc non 6 soltanto un 
(lato certo tlel nostro ordinamento positivo, 
ilia una conseguenza iirccssaria tlel nostro 
s i~tci i ia  cnstiluzionale, il qual? coinprende sì 
l \ >  autonomie regionali, ma nel quadro e sul 
Iondamcnto dell’unità dello Stato, solenne- 
inente consacrata nella Costituzione e negli 
statuti speciali delle regioni, prezioso retaggio 
t1c.i padri, che l‘imith giiirisdizionale costitu- 
zionale ii ppunto ric.oriferma e garantisce. 

Di frorite a questa statuizione della Corte 
costituzionale. a n o i  non resta che prendere 
at to  d i  un dato (li fatto inoppugnabilc. Non 
ahbiaino neppure la facoltk di aderire o rion 
<;tierire. percliè la slatuizione è iinperativd e 
categorica. La Corte. d’altra parte, nella 
stcssa sentenza insegna che, volendosi istituire 
o modificare in questa materid qualche isti- 
tuto, vi 6 la procetliira della revisione costi- 
tuzionale, revisione che implica, secondo la 
sentenza clcilla Corte, non soltanto una mo- 
difica alle iiorrrie esistenti, ma tdf rc4  ima 
modifica ai principi costituzionali che la sen- 
tenza stessa r ,chi ]ma 

hppiinto le due proposte (11 legge costitu- 
zionali che ahl~ianio innanzi si propongono 
una vera e propria modlfica alla Costituzione. 
La (:anif ra in genere non si è inolto occupata 
(lei prohlemi relativi alle autonomie regionali, 
rna tu t te  le volte che ha  avuto occasione, sia 
pure pcr incideiis, di sollevare qualche pro- 
blema che avesse attinenza con esse, la sensi- 
bilità sia dei siciliani sia degli altri concitta- 

dini delle regioni a s ta tuto speciale si è sempre 
acuita, quasi a paventare delle limitazioni o 
delle soppressioni d a  parte del Parlamento. 
Così direi che la iichiesta tlella istituzione di 
una sezione della Corte costituzionale clie 
dovrebbe avere poteri giurisdizionali sul tema 
tiell‘autonomia della Sicilia nasce, più che d a  
un ragionamento, da  un Sentimento; nasce in 
sostanza d a  un timore, quasi che i1 Parla- 
inento nazionale possa attentare a quella 
autonomia che f i i  concessa alla Sicilia. 

Ora pur  apprezzando la somma dei senti- 
menti e dei motivi che vengono portati per 
sostcnere l’approvazione di una delle due 
proposte di legge oppure di una proposta 
unificata, credo che noi, come prima rilevavo, 
non dobbiamo far posto al sentimento. m a  
dobbiamo soprattutto esaminare in concreto 
se sussista una opportunità, una utilitk, iin 
interesse soprattutto alla creazione di un  
nuovo organo di carattere costituzionale per 
dirimere le controversie chr  abbiano atti- 
nenza con l‘autonomia della Sicilia; cioè noi 
dobbiamo considerare soprattutto l’aspetto 
costitiizionale del problema. l’aspetto politico, 
ncll’interesse generale dello Stato unitario e 
delle altre regioni nellt. quali si articola i1 
nostro paese. 

L a  proposta di legge dell’onorevole Li 
Causi, molto circostanziata, con una rela- 
zione ampia, motiva la istituzione della se- 
zioni: della Corte in vari modi, portando 
vari argomenti dei quali quello fondamentale 
P rappreswlato dalla constatazione che per 
quanto riguarda l’aiitoiioniia della Siciiia 
noi ci troveremmo (li fronte ad uno s ta tuto 
(( specialissimo 1) per la sua natura 61 la sua 
struttura, uno statuto differenzialo dagli altri 
statiiti regionali sia ad autonomia speciale, 
sia normale. 

Nella proposta d i  legge 6 indicata una 
sc r ie  di norme chc regolaiio le diverse que-  
stioni dell’autonomia siciliana, per dinio- 
Strare, i n  sostanza, quanto prima dicevo: e 
cioè chc si tratta di uno s ta tuto veramente 
(( specialissimo 1). con dei regolamenti di carat- 
terP particolare che si dift’prenziano d a  tiitti 
gli altri statuti speciali, ed ariche dallo sta- 
tuto tipo stabilito per le regioni a s ta tuto 
normale. 

J n proposito, vorrei osservarp che sc l’argo- 
men io della diffPrPnziaxiorie tlrllo s ta tuto 
siciliano dovcsse aver valore, lo stesso argo- 
men t ( ~  \ I  potrebbe portare aiiclie per altre 
regioni, p ~ ~ c h b  dovremmo porle siillo stesso 
piano. Potrei ricordare, ad  rseiiipio, onore- 
voli cullc.glii, chc lo s ta tuto della regione 
Tren t i i l < )  Alto Adiee presenta d ~ l l e  parlico- 
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larità, per cui si differenzia in modo assoluto 
da quello della Sicilia, come pure da tutte le 
altre regioni d’Italia, per l’esistenza di pro- 
blemi di carattere specifico, particolare, che 
non hanno alcuna somiglianza o attinenza con 
qualsiasi altro problema di altre regioni 
italiane. Potrei citarvene qualcuno. Nella 
regione Trentino-Alto Adige, e precisamente 
in Alto Adige. noi abbiamo tre gruppi lingui- 
stici: è questa una particolarità che va al di là 
della situazione esistente nella stessa Val 
d’Aosta, in cui i gruppi linguistici sono sola- 
mente due. 

Così nel campo della scuola abbiamo 
scuole in cui l’insegnamento è impartito nelle 
diverse lingue: in lingua italiana, in lingua 
tedcsca ed in lingua ladina, con delle partico- 
larità che costituiscono una eccezione rispetto 
a tutto l’ordinamento scolastico italiano. 
Infatti nelle scuole di lingua tedesca possono 
insegnare soltanto docenti la cui madre lingua 
sia quella tedesca, per cui un docente la cui 
madre lingua sia l’italiana, anche se dovesse 
conoscere perfettamente il tedesco, non po- 
trebbe insegnare in queste scuole. AI con- 
trario, i docenti la cui madre lingua è quella 
tedesca possono insegnare nelle une e nelle 
altre scuole. Ma le norme particolari non si 
fermano qui. Vi è ad esempio l’istituto del 
(( maso chiuso )), il quale regola anche diversa- 
mente l’ordine dei successibili, arrivando al 
punto di escludere le donne nella successione 
ereditaria, salvo che non vi siano dei maschi. 
La regione si articola infine in due province 
con autonomia e competenza legislativa 
propria. 

Insomma, esistono nell’Alto Adige dei 
problemi di carattere particolarissimo, dei 
problemi di carattere specifico, per cui - 
ripeto - se dovesse valere per la Sicilia l’argo- 
mento della differenziazione degli statuti por- 
tato dai presentatori della proposta di legge 
di cui si discute. a maggior ragione lo stesso 
argomento dovrebbe valere per la nostra 
regione in considerazione dei problemi di 
carattere particolarissimo che non si presen- 
tano per nessun’altra regione d’Italia. E se 
una ragione valida dovesse esistere per la 
istituzione di una sezione della Corte costitu- 
zionale composta, almeno in parte, di giudici 
che conoscessero questi problemi e fossero 
originari della regione in cui questi problemi 
si presentano, questa ragione, semmai, esiste- 
rebbe soltanto per la nostra regione. Ma 
noi questo non abbiamo chiesto, né inten- 
diamo chiederlo. E la diff erenziazione degli 
statisti esiste come elemento di sodisfaci- 
mento e riadattamento alle esigenze locali (e 

in ciò è la validits delle autonomie) e non 
come elemento per una discriminazione. 

Potrei aggiungere qualche altra cosa che 
non è scritta nello statuto, onorevoli colleghi, 
e che in questi giorni rappresenta una parti- 
colarità della nostra regione, o per lo meno 
della mia provincia di Bolzano. Noi, ad esem- 
pio, abbiamo dei dinamitardi, cioè delle per- 
sone che vanno a mettere la dinamite e fanno 
saltare qualche muro e qualche automobile 
e poi dicono che non l’hanno fatto per distrug- 
gere quelle determinate cose, ma per richia- 
mare l’attenzione !... 

Abbiamo anche altre particolarità che non 
starò qui a richiamare, salvo una, che cioè 
ad esempio, presso il governo austriaco esiste 
un sottosegretario che si occupa dei pro- 
blemi dell’Alto Adige ! Anche questo è ecce- 
zionale e particolare alla nostra regione, e 
poi vi è l’affermazione che si tratterebbe di 
una popolazione che è oppressa, e, in verità, 
io aggiungo, oppressa ... dal benessere ! 

Comunque, chiusa la parentesi su questo 
argomento e ritornando alla sentenza della 
Corte costituzionale, noi dobbiamo rilevare 
che non soltanto essa stabilisce ea  accerta 
una determinata situazione giuridica, ma 
esprime altresì dei principi che sono rjfe- 
riti a1 nostro ordinamento costituzionale, 
principi anzitutto che si riassumono nella 
unicità della giurisdizione costituzionale. È: 
chiaro infatti che la nostra Costituzione, nel 
creare le regioni, sia quelle a statuto speciale 
sia quelle a statuto normale, non ha inteso 
di toccare in alcun modo né I’autoritA dello 
Stato né la sua sovranità. E direi che le re- 
gioni si vengono a trovare in una posizione 
di subordinazione nei riguardi dello Stato 
perché anche la stessa competenza legisla- 
tiva che viene attribuita alle regioni a statuto 
normale come a quelle a statuto speciale è 
sempre una competenza legislativa che soffre 
di limitazioni per determinate materie e 
pertanto non ci troviamo di fronte ad una 
vera sovranità. 

Così, quando, onorevoli colleghi, in una 
di queste proposte si afferma la necessità o la 
opportunità dell’istituzione di una sezione 
attraverso una nomina paritetica di giudici, 
cioè attraverso la nomina di alcuni di questi 
giudici da parte dello Stato e di altri da parte 
dell’hssemblea regionale siciliana, mi pare 
veramente che qui si urti proprio contro quella 
affermazione del principio dell’autoritd dello 
Stat,o e della subordinazione delle regioni 
allo Stato stesso. 

Ciò facendo, si viene veramente a porre 
uno Stato di fronte ad altro Stato, e questo 
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davvero penso che la  Costituzione non l’abbia 
voluto, e non ho, pertanto, alcuna esitazione 
ad affermare che la mia convinzione in mate- 
ria è di netta, recisa opposizione a tale inter- 
pretazione. Per questo, dicevo, mi trovo un 
po’ perplesso ad  affrontare l’argomento per- 
ché, come prima osservavo, indubbiamente 
in questi problemi vi è larga parte di senti- 
mento nei colleghi della Sicilia, m a  d’altra 
parte dobbiamo anche guardare all’interesse 
dello Stato nel suo insieme e non possiamo 
indulgere a queste interpretazioni frazionali, 
a questo spezzettamento dell’interesse unita- 
rio dello Stato italiano. 

D’altra parte, credo che anche gli esempi 
che potremmo citare, desunti da  altre legi- 
slazioni, possano, se non altro, portare un 
elemento di chiarificazione in questa materia. 
La Germania occidentale è in sostanza una 
federazione di Stati: mentre da  noi esistono 
le regioni, nella Germania occidentale esiste 
una federazione di Stati, ognuno dei quali ha  
- si può dire -- una sovranità, salvo che per 
due o t re  materie. Ebbene, in Germania 
esiste una unica Corte costituzionale: quella 
di Karlsruhe. Nella stessa Austria, che è 
pure un piccolo Stato federale, esiste uii’unica 
Corte costituzionale. E non è venuto in 
mente ad alcun costituzionalista od uomo 
politico la possibilità della creazione di tante  
corti quanti sono gli Stati federali o, per lo 
meno, di altrettante sezioni della stessa 
Corte quanti sono gli Stati che aderiscono 
alla federazione. Quindi, se questi esempi 
possono significare qualche cosa, in sostanza 
stanno a dimostrare che anche altri Stati si 
sono attenuti alla unità della giurisdizione, 
la quale rappresenta veramente non solo 
una necessità per un certo indirizzo, m a  anche 
- diciamo - un trattamento di parit& delle 
regioni di fronte allo Stato. 

SCALFARO, Sottosegretario d i  Slnto per 
la giustizia. È: un  segno di civiltà. 

FACCHIN. È esatto. 
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SCALFARO, Sottosegretario d i  Stato per 
la giustizia. fi un  pensiero personale, un’inter- 
ruzione i n  aula. 

FACCHIN. Noi riconosciamo la legitti- 
mità  delle istanze della Sicilia di essere gelosa 
custode della sua autonomia, però credo 
che dobbiamo dire anche con molta franchez- 
za che la Sicilia deve avere altrettanta fiducia 
nell’organo costituzionale supremo. Noi, che 
apparteniamo ad  altre regioni a s ta tuto 
speciale, così come i colleghi che apparten- 
gono alle regioni a s ta tu to  normale, abbiamo 
fiducia nell’unico organo della giurisdizione 
costituzionale e pensiamo che la stessa fidu- 
cia debba essere prestata anche dalla Sicilia. 
La forza e i l  valore degli s ta tut i  regionali, la 
stessa base dell’esistenza delle autonomie 
postulano un rafforzamento dei loro 
legami con lo Stato unitario. Lo Stato,  che 
h a  riconosciuto queste autonomie, h a  avuto 
fiducia nella forza democratica dell’autogo- 
verno di queste popolazioni; queste popola- 
zioni devono ricambiare questa fiducia non 
soltaiito nei confronti del Parlamento na- 
zionale, organo supremo legislativo, pu r  di- 
viso nei suoi vari settori politici, ma soprat- 
t u t to  devono aver fiducia nell’organo supremo 
costituzionale che è rappresentato dalla Corte: 
garanzia non soltanto per la difesa dei diritti 
dei cittadini, garanzia non soltanto per la 
difesa della legge, garanzia non soltanto per 
la difesa degli s ta tut i  ad  autonomia normale, 
m a  soprattutto garanzia e difesa per gli sta- 
tut i  delle regioni ad autonornia speciale. 

PRESIDENTE. I1 seguito della discus- 
sione P rinviato ad altra seduta. 

La seduta termina alle 13. 

I ____ 
I L  D I R E T T O R E  DELL’UPI.“ICìO D E I  R E S O C O N T I  

Dott. VITTORIO FALZONE 
__ - - - - 
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